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CANCRO: PER 4 ONCOLOGI SU 10 RISCHO 

FAKE NEWS CON I SOCIAL MEDIA  
Per più del 90% degli oncologi i social media sono uno strumento utile nella lotta al cancro e nella formazione professionale. 

Dall’altro lato, però, il 41% ritiene sia difficile discriminare le informazioni vere dalle fake news e per il 30% i social sono una 

fonte di stress, al punto che un terzo ne ha ridotto l’uso durante la pandemia. È quanto emerge da un sondaggio su 1076 

oncologi europei pubblicato su “ESMO Open”, che ha esaminato il loro punto di vista sui social network e su come li abbiano 

utilizzati durante la pandemia da Covid. Se i clinici posseggono gli strumenti per districarsi nella mole di notizie prodotte dalla 

rete, i rischi sono maggiori per i pazienti oncologici, spesso fragili. La diminuzione della fiducia nella scienza porta spesso 

questi cittadini ad affidarsi alle cosiddette terapie alternative, prive di validità scientifica. Come evidenziato da due studi, 

pubblicati su “JAMA Oncology” e sul “Journal of the National Cancer Institute”, i pazienti che ricorrono alla “medicina 

complementare” hanno maggiori probabilità di rifiutare la chirurgia, la radioterapia o la chemioterapia e presentano più del 

doppio delle probabilità di morire rispetto alle persone trattate con le terapie tradizionali. Alla comunicazione medico-

scientifica nell’era digitale (“2022, Odissea nel cyberspazio: sfide aperte per il futuro”) è dedicata la prima edizione del corso per 

oncologi e giornalisti, organizzato dal COMU (Collegio Oncologi Medici Universitari), che si apre oggi a Palermo, con l’intervento 

del sindaco del capoluogo siciliano, Roberto Lagalla. 

Nell’attuale era di fake news e di sfiducia nelle Istituzioni, gli sforzi devono essere raddoppiati per comunicare con precisione i 

progressi della ricerca scientifica nella lotta ai tumori al pubblico laico e ai pazienti e per garantire che la vera conoscenza sia 

separata dal materiale falso. Per questo promuoviamo il primo corso del COMU per giornalisti medico-scientifici e oncologi. I 

due mondi devono imparare a conoscere le reciproche esigenze per rispondere alla richiesta di buona informazione da parte 

dei cittadini. Vogliamo offrire ai clinici gli strumenti per comunicare con i giornalisti e siglare un’alleanza con il mondo dei 

media”. 

Un sondaggio condotto su 1.330 persone, pubblicato sullo “European Journal of Cancer” e curato dallo University College di 

Londra e dall’Università di Leeds, ha evidenziato che il 43% è convinto che a scatenare i tumori sia lo stress, il 42% gli additivi 

alimentari, mentre il 19% attribuisce la colpa ai forni a microonde e il 15% al bere dalle bottiglie di plastica. Più di un terzo 

considera come fattori di rischio le frequenze elettromagnetiche (35%) e il cibo ogm (34%). L’emergenza pandemica, inoltre, ha 

alimentano l’onda di irrazionalità, visto che, come emerge dal Rapporto Censis sulla situazione sociale del Paese, per il 5,9% 

degli italiani (circa 3 milioni) il Covid non esiste, per il 10,9% il vaccino è inutile e inefficace, per il 31,4% è un farmaco 

sperimentale e le persone che si vaccinano fanno da cavie e per il 12,7% la scienza produce più danni che benefici. 

“I social network non vanno demonizzati, perché possono diventare armi importanti nella lotta contro i tumori – afferma il 

Prof. Russo -. Le potenzialità aggregative di questi strumenti consentono di allargare la rete degli utenti (non solo medici, ma 

anche pazienti e cittadini) fino a coinvolgerli direttamente nelle attività delle società scientifiche, favorendo così la loro 

diffusione virale. Non solo. I social network permettono anche di realizzare campagne di sensibilizzazione e di promuovere stili 

di vita sani, raggiungendo specifiche fasce di popolazione, ma sono ancora poco impiegati in questo senso”. 

Nel sondaggio pubblicato su “ESMO Open”, gli oncologi considerano Twitter il social più efficace per l’informazione, 

l’aggiornamento e la formazione scientifica, LinkedIn per l’interazione con i colleghi e Facebook e Instagram per comunicare 

con i pazienti oncologici. 

“Questi ultimi utilizzano i social network per far parte di una comunità, per sentirsi meno soli e per cercare informazioni – 

conclude il Prof. Russo -. Alcuni studi hanno dimostrato che coloro che interagiscono sui social hanno maggiori probabilità di 

partecipare a studi clinici e screening. Il potenziale di questi strumenti in oncologia è davvero notevole e compito degli addetti 

ai lavori è anche quello di farsi protagonisti di questa rivoluzione, cercando di comprendere sempre meglio come utilizzare i 

social”. 
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ONCOLOGI UNIVERSITARI: PER IL 90% DEGLI 

SPECIALISTI I SOCIAL MEDIA SONO UTILI 

NELLA LOTTA CONTRO IL CANCRO  
Il Presidente Antonio Russo: “I pazienti colpiti da cancro sono fragili ed è alta la probabilità che incorrano nel web 

in notizie non certificate. Twitter, Facebook e Instagram mezzi importanti per promuovere campagne di 

informazione e per far conoscere i progressi della scienza. Più attenzione alle bufale on line” 

Palermo, 18 novembre 2022 – Per più del 90% degli oncologi i social media sono uno strumento utile nella lotta al 

cancro e nella formazione professionale. Dall’altro lato, però, il 41% ritiene sia difficile discriminare le informazioni 

vere dalle fake news e per il 30% i social sono una fonte di stress, al punto che un terzo ne ha ridotto l’uso durante 

la pandemia. È quanto emerge da un sondaggio su 1076 oncologi europei pubblicato su “ESMO Open”, che ha 

esaminato il loro punto di vista sui social network e su come li abbiano utilizzati durante la pandemia da Covid. Se i 

clinici posseggono gli strumenti per districarsi nella mole di notizie prodotte dalla rete, i rischi sono maggiori per i 

pazienti oncologici, spesso fragili. La diminuzione della fiducia nella scienza porta spesso questi cittadini ad 

affidarsi alle cosiddette terapie alternative, prive di validità scientifica. Come evidenziato da due studi, pubblicati 

su “JAMA Oncology” e sul “Journal of the National Cancer Institute”, i pazienti che ricorrono alla “medicina 

complementare” hanno maggiori probabilità di rifiutare la chirurgia, la radioterapia o la chemioterapia e 

presentano più del doppio delle probabilità di morire rispetto alle persone trattate con le terapie tradizionali. Alla 

comunicazione medico-scientifica nell’era digitale (“2022, Odissea nel cyberspazio: sfide aperte per il futuro”) è 

dedicata la prima edizione del corso per oncologi e giornalisti, organizzato dal COMU (Collegio Oncologi Medici 

Universitari), che si apre oggi a Palermo, con l’intervento del sindaco del capoluogo siciliano, Roberto Lagalla. 

“Troppe informazioni distorte e fake news pubblicate su siti web e riviste non autorevoli si propagano attraverso 

un uso sconsiderato dei social media – spiega Antonio Russo, Presidente COMU e Professore Ordinario di 

Oncologia Medica, DICHIRONS – Università degli Studi di Palermo -. Nell’attuale era di fake news e di sfiducia nelle 

Istituzioni, gli sforzi devono essere raddoppiati per comunicare con precisione i progressi della ricerca scientifica 

nella lotta ai tumori al pubblico laico e ai pazienti e per garantire che la vera conoscenza sia separata dal materiale 

falso. Per questo promuoviamo il primo corso del COMU per giornalisti medico-scientifici e oncologi. I due mondi 

devono imparare a conoscere le reciproche esigenze per rispondere alla richiesta di buona informazione da parte 

dei cittadini. Vogliamo offrire ai clinici gli strumenti per comunicare con i giornalisti e siglare un’alleanza con il 

mondo dei media”. 

Un sondaggio condotto su 1.330 persone, pubblicato sullo “European Journal of Cancer” e curato dallo University 

College di Londra e dall’Università di Leeds, ha evidenziato che il 43% è convinto che a scatenare i tumori sia lo 

stress, il 42% gli additivi alimentari, mentre il 19% attribuisce la colpa ai forni a microonde e il 15% al bere dalle 

bottiglie di plastica. Più di un terzo considera come fattori di rischio le frequenze elettromagnetiche (35%) e il cibo 

ogm (34%). L’emergenza pandemica, inoltre, ha alimentano l’onda di irrazionalità, visto che, come emerge dal 

Rapporto Censis sulla situazione sociale del Paese, per il 5,9% degli italiani (circa 3 milioni) il Covid non esiste, per il 

10,9% il vaccino è inutile e inefficace, per il 31,4% è un farmaco sperimentale e le persone che si vaccinano fanno 

da cavie e per il 12,7% la scienza produce più danni che benefici. 

“I social network non vanno demonizzati, perché possono diventare armi importanti nella lotta contro i tumori – 



afferma il Prof. Russo -. Le potenzialità aggregative di questi strumenti consentono di allargare la rete degli utenti 

(non solo medici, ma anche pazienti e cittadini) fino a coinvolgerli direttamente nelle attività delle società 

scientifiche, favorendo così la loro diffusione virale. Non solo. I social network permettono anche di realizzare 

campagne di sensibilizzazione e di promuovere stili di vita sani, raggiungendo specifiche fasce di popolazione, ma 

sono ancora poco impiegati in questo senso”. 

Nel sondaggio pubblicato su “ESMO Open”, gli oncologi considerano Twitter il social più efficace per l’informazione, 

l’aggiornamento e la formazione scientifica, LinkedIn per l’interazione con i colleghi e Facebook e Instagram per 

comunicare con i pazienti oncologici. 

“Questi ultimi utilizzano i social network per far parte di una comunità, per sentirsi meno soli e per cercare 

informazioni – conclude il Prof. Russo -. Alcuni studi hanno dimostrato che coloro che interagiscono sui social 

hanno maggiori probabilità di partecipare a studi clinici e screening. Il potenziale di questi strumenti in oncologia è 

davvero notevole e compito degli addetti ai lavori è anche quello di farsi protagonisti di questa rivoluzione, 

cercando di comprendere sempre meglio come utilizzare i social”. 
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SANITÀ. NASCE L'INTERGRUPPO PARLAMENTARE PER LA LOTTA 
AL CANCRO A 360 GRADI 

Roma, 18 nov. - Lotta ai tumori (solidi ed ematologici) a 360 gradi, dalla prevenzione primaria a 

quella secondaria, sostegno alla ricerca e alla disponibilità dei farmaci innovativi, snellimento delle 

procedure per mettere a disposizione dei pazienti, nel più breve tempo possibile, nuove molecole 

una volta approvate dall'Ente Regolatorio Europeo (EMA), ritorno alla vita dopo la malattia, lotta 

alle disparità regionali e disponibilità di fondi adeguati contro le neoplasie. Sono i principali 

obiettivi dell'Intergruppo Parlamentare 'Oncologia: Prevenzione Ricerca e Innovazione', che nasce 

oggi. È il primo Intergruppo della XIX Legislatura dedicato ad ogni aspetto della lotta al cancro. 

"Ogni anno, in Italia, vengono diagnosticati circa 377mila nuovi casi di tumore e 30mila neoplasie 

del sangue- afferma la senatrice Tilde Minasi, promotrice dell'Intergruppo 'Oncologia: Prevenzione 

Ricerca e Innovazione'- L'alto livello dell'assistenza oncologica nel nostro Paese è evidenziato dalle 

percentuali di sopravvivenza a 5 anni, che raggiungono il 65% nelle donne e il 59% negli uomini. 

Inoltre, in sei anni (2015-2021), si è osservato un calo complessivo della mortalità per cancro del 

10% negli uomini e dell'8% nelle donne. La pandemia ha però causato gravi ritardi nell'assistenza 

ai pazienti oncologici e nei programmi di prevenzione, che sono stati solo in parte recuperati". A 

causa dell'emergenza pandemica, gli screening per il tumore della mammella, della cervice uterina 

e del colon retto hanno registrato una riduzione di due milioni e mezzo di esami nel 2020 rispetto 

al 2019. È dimostrato che il 40% dei casi di cancro e il 50% delle morti oncologiche possono 

essere evitati agendo su fattori di rischio prevenibili, in particolare sugli stili di vita (no a fumo, 

dieta corretta e attività fisica costante). Nel nostro Paese, però il 31,5% della popolazione non 

pratica alcuna attività sportiva, il 32,5% è in sovrappeso e il 10,4% è obeso. "Lo scopo 

dell'Intergruppo Parlamentare- afferma la senatrice Minasi- è favorire, anche mediante interventi 

normativi, una nuova sensibilizzazione e attenzione verso gli stili di vita, gli screening e la 

disponibilità delle migliori terapie, a vantaggio dei cittadini, dei pazienti oncologici, delle 

associazioni e delle Società Scientifiche, che saranno coinvolte nelle attività dell'Intergruppo. Tra 

le finalità vi sono anche la promozione e il sostegno delle iniziative legislative e sociali, che 

focalizzino l'attenzione sugli aspetti di primaria importanza in Oncologia, quali quelli che 

riguardano il settore sanitario, demografico, infrastrutturale e terziario. Vanno considerati anche i 

problemi concreti che pazienti e famigliari devono affrontare, dalla perdita della produttività alle 

difficoltà di reinserimento nel mondo del lavoro. L'Intergruppo vedrà l'adesione di un numero 

sempre maggiore di Senatori e Deputati di tutti gli schieramenti perché la lotta al cancro riguarda 

ciascuno di noi. Ma coinvolgerà anche i rappresentanti delle società scientifiche e delle associazioni 

dei pazienti in un ruolo attivo e determinante", conclude Minasi.  

 "Troppe informazioni distorte e fake news pubblicate su siti web e riviste non autorevoli si 

propagano attraverso un uso sconsiderato dei social media- spiega Antonio Russo, presidente 

COMU e professore Ordinario di Oncologia Medica, DICHIRONS - Università degli Studi di Palermo- 

Nell'attuale era di fake news e di sfiducia nelle Istituzioni, gli sforzi devono essere raddoppiati per 

comunicare con precisione i progressi della ricerca scientifica nella lotta ai tumori al pubblico laico 

e ai pazienti e per garantire che la vera conoscenza sia separata dal materiale falso. Per questo 

promuoviamo il primo corso del COMU per giornalisti medico-scientifici e oncologi. I due mondi 



devono imparare a conoscere le reciproche esigenze per rispondere alla richiesta di buona 

informazione da parte dei cittadini. Vogliamo offrire ai clinici gli strumenti per comunicare con i 

giornalisti e siglare un'alleanza con il mondo dei media". Un sondaggio condotto su 1.330 persone, 

pubblicato sullo 'European Journal of Cancer' e curato dallo University College di Londra e 

dall'Università di Leeds, ha evidenziato che il 43% è convinto che a scatenare i tumori sia lo 

stress, il 42% gli additivi alimentari, mentre il 19% attribuisce la colpa ai forni a microonde e il 

15% al bere dalle bottiglie di plastica. Più di un terzo considera come fattori di rischio le frequenze 

elettromagnetiche (35%) e il cibo ogm (34%). L'emergenza pandemica, inoltre, ha alimentano 

l'onda di irrazionalità, visto che, come emerge dal Rapporto Censis sulla situazione sociale del 

Paese, per il 5,9% degli italiani (circa 3 milioni) il Covid non esiste, per il 10,9% il vaccino è inutile 

e inefficace, per il 31,4% è un farmaco sperimentale e le persone che si vaccinano fanno da cavie 

e per il 12,7% la scienza produce più danni che benefici. 

 "I social network non vanno demonizzati, perché possono diventare armi importanti nella lotta 

contro i tumori- afferma il prof. Russo- Le potenzialità aggregative di questi strumenti consentono 

di allargare la rete degli utenti (non solo medici, ma anche pazienti e cittadini) fino a coinvolgerli 

direttamente nelle attività delle società scientifiche, favorendo così la loro diffusione virale. Non 

solo. I social network permettono anche di realizzare campagne di sensibilizzazione e di 

promuovere stili di vita sani, raggiungendo specifiche fasce di popolazione, ma sono ancora poco 

impiegati in questo senso". Nel sondaggio pubblicato su 'ESMO Open', gli oncologi considerano 

Twitter il social più efficace per l'informazione, l'aggiornamento e la formazione scientifica, 

LinkedIn per l'interazione con i colleghi e Facebook e Instagram per comunicare con i pazienti 

oncologici. "Questi ultimi utilizzano i social network per far parte di una comunità, per sentirsi 

meno soli e per cercare informazioni- conclude il prof. Russo- Alcuni studi hanno dimostrato che 

coloro che interagiscono sui social hanno maggiori probabilità di partecipare a studi clinici e 

screening. Il potenziale di questi strumenti in oncologia è davvero notevole e compito degli addetti 

ai lavori è anche quello di farsi protagonisti di questa rivoluzione, cercando di comprendere 

sempre meglio come utilizzare i social". 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 
 
 

18-11-2022 
Lettori 
55.398 

https://www.agi.it/news 

COMU: “PER IL 90% DEGLI ONCOLOGI I 

‘SOCIAL’ STRUMENTO UTILE NELLA LOTTA 

AL CANCRO MA IL 41% TEME IL RISCHIO DI 

FAKE NEWS, SERVE UN’ALLEANZA CON I 

MEDIA” 
Il Presidente Antonio Russo: “I pazienti colpiti da cancro sono fragili ed è alta la probabilità che incorrano nel 

web in notizie non certificate. Twitter, Facebook e Instagram mezzi importanti per promuovere campagne di 

informazione e per far conoscere i progressi della scienza. Più attenzione alle bufale on line” 

Palermo, 18 novembre 2022 – Per più del 90% degli oncologi i social media sono uno strumento utile nella 

lotta al cancro e nella formazione professionale. Dall’altro lato, però, il 41% ritiene sia difficile discriminare le 

informazioni vere dalle fake news e per il 30% i social sono una fonte di stress, al punto che un terzo ne ha 

ridotto l’uso durante la pandemia. È quanto emerge da un sondaggio su 1076 oncologi europei pubblicato su 

“ESMO Open”, che ha esaminato il loro punto di vista sui social network e su come li abbiano utilizzati durante 

la pandemia da Covid. Se i clinici posseggono gli strumenti per districarsi nella mole di notizie prodotte dalla 

rete, i rischi sono maggiori per i pazienti oncologici, spesso fragili. La diminuzione della fiducia nella scienza 

porta spesso questi cittadini ad affidarsi alle cosiddette terapie alternative, prive di validità scientifica. Come 

evidenziato da due studi, pubblicati su “JAMA Oncology” e sul “Journal of the National Cancer Institute”, i 

pazienti che ricorrono alla “medicina complementare” hanno maggiori probabilità di rifiutare la chirurgia, la 

radioterapia o la chemioterapia e presentano più del doppio delle probabilità di morire rispetto alle persone 

trattate con le terapie tradizionali. Alla comunicazione medico-scientifica nell’era digitale (“2022, Odissea nel 

cyberspazio: sfide aperte per il futuro”) è dedicata la prima edizione del corso per oncologi e giornalisti, 

organizzato dal COMU (Collegio Oncologi Medici Universitari), che si apre oggi a Palermo, con l’intervento del 

sindaco del capoluogo siciliano, Roberto Lagalla. 

“Troppe informazioni distorte e fake news pubblicate su siti web e riviste non autorevoli si propagano 

attraverso un uso sconsiderato dei social media – spiega Antonio Russo, Presidente COMU e Professore 

Ordinario di Oncologia Medica, DICHIRONS – Università degli Studi di Palermo -. Nell’attuale era di fake news 

e di sfiducia nelle Istituzioni, gli sforzi devono essere raddoppiati per comunicare con precisione i progressi 

della ricerca scientifica nella lotta ai tumori al pubblico laico e ai pazienti e per garantire che la vera 

conoscenza sia separata dal materiale falso. Per questo promuoviamo il primo corso del COMU per giornalisti 

medico-scientifici e oncologi. I due mondi devono imparare a conoscere le reciproche esigenze per 

rispondere alla richiesta di buona informazione da parte dei cittadini. Vogliamo offrire ai clinici gli strumenti 

per comunicare con i giornalisti e siglare un’alleanza con il mondo dei media”. 

Un sondaggio condotto su 1.330 persone, pubblicato sullo “European Journal of Cancer” e curato dallo 

University College di Londra e dall’Università di Leeds, ha evidenziato che il 43% è convinto che a scatenare i 

tumori sia lo stress, il 42% gli additivi alimentari, mentre il 19% attribuisce la colpa ai forni a microonde e il 

15% al bere dalle bottiglie di plastica. Più di un terzo considera come fattori di rischio le frequenze 

elettromagnetiche (35%) e il cibo ogm (34%). L’emergenza pandemica, inoltre, ha alimentano l’onda di 



irrazionalità, visto che, come emerge dal Rapporto Censis sulla situazione sociale del Paese, per il 5,9% degli 

italiani (circa 3 milioni) il Covid non esiste, per il 10,9% il vaccino è inutile e inefficace, per il 31,4% è un 

farmaco sperimentale e le persone che si vaccinano fanno da cavie e per il 12,7% la scienza produce più 

danni che benefici. 

“I social network non vanno demonizzati, perché possono diventare armi importanti nella lotta contro i 

tumori – afferma il Prof. Russo -. Le potenzialità aggregative di questi strumenti consentono di allargare la 

rete degli utenti (non solo medici, ma anche pazienti e cittadini) fino a coinvolgerli direttamente nelle attività 

delle società scientifiche, favorendo così la loro diffusione virale. Non solo. I social network permettono anche 

di realizzare campagne di sensibilizzazione e di promuovere stili di vita sani, raggiungendo specifiche fasce di 

popolazione, ma sono ancora poco impiegati in questo senso”. 

Nel sondaggio pubblicato su “ESMO Open”, gli oncologi considerano Twitter il social più efficace per 

l’informazione, l’aggiornamento e la formazione scientifica, LinkedIn per l’interazione con i colleghi e 

Facebook e Instagram per comunicare con i pazienti oncologici. 

“Questi ultimi utilizzano i social network per far parte di una comunità, per sentirsi meno soli e per cercare 

informazioni – conclude il Prof. Russo -. Alcuni studi hanno dimostrato che coloro che interagiscono sui social 

hanno maggiori probabilità di partecipare a studi clinici e screening. Il potenziale di questi strumenti in 

oncologia è davvero notevole e compito degli addetti ai lavori è anche quello di farsi protagonisti di questa 

rivoluzione, cercando di comprendere sempre meglio come utilizzare i social”. 
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Per gli oncologi i social sono 
uno strumento utile 

 

 

Per più del 90% degli oncologi i social media sono uno strumento utile nella lotta al cancro e 
nella formazione professionale. Dall’altro lato, però, il 41% ritiene sia difficile discriminare le 
informazioni vere dalle fake news e per il 30% i social sono una fonte di stress, al punto che un 
terzo ne ha ridotto l’uso durante la pandemia. È quanto emerge da un sondaggio su 1076 
oncologi europei pubblicato su “ESMO Open”, che ha esaminato il loro punto di vista sui social 
network e su come li abbiano utilizzati durante la pandemia da Covid. Se i clinici posseggono 
gli strumenti per districarsi nella mole di notizie prodotte dalla rete, i rischi sono maggiori per i 
pazienti oncologici, spesso fragili. La diminuzione della fiducia nella scienza porta spesso 
questi cittadini ad affidarsi alle cosiddette terapie alternative, prive di validità scientifica. Come 
evidenziato da due studi, pubblicati su “JAMA Oncology” e sul “Journal of the National Cancer 
Institute”, i pazienti che ricorrono alla “medicina complementare” hanno maggiori probabilità 
di rifiutare la chirurgia, la radioterapia o la chemioterapia e presentano più del doppio delle 
probabilità di morire rispetto alle persone trattate con le terapie tradizionali. Alla 
comunicazione medico-scientifica nell’era digitale (“2022, Odissea nel cyberspazio: sfide 
aperte per il futuro”) è dedicata la prima edizione del corso per oncologi e giornalisti, 
organizzato dal COMU (Collegio Oncologi Medici Universitari), che si apre oggi a Palermo, con 
l’intervento del sindaco del capoluogo siciliano, Roberto Lagalla. 

“Troppe informazioni distorte e fake news pubblicate su siti web e riviste non autorevoli si 
propagano attraverso un uso sconsiderato dei social media – spiega Antonio Russo, Presidente 
COMU e Professore Ordinario di Oncologia Medica, DICHIRONS – Università degli Studi di 
Palermo -. Nell’attuale era di fake news e di sfiducia nelle Istituzioni, gli sforzi devono essere 
raddoppiati per comunicare con precisione i progressi della ricerca scientifica nella lotta ai 
tumori al pubblico laico e ai pazienti e per garantire che la vera conoscenza sia separata dal 
materiale falso. Per questo promuoviamo il primo corso del COMU per giornalisti medico-
scientifici e oncologi. I due mondi devono imparare a conoscere le reciproche esigenze per 
rispondere alla richiesta di buona informazione da parte dei cittadini. Vogliamo offrire ai 
clinici gli strumenti per comunicare con i giornalisti e siglare un’alleanza con il mondo dei 
media”. 
Un sondaggio condotto su 1.330 persone, pubblicato sullo “European Journal of Cancer” e 



curato dallo University College di Londra e dall’Università di Leeds, ha evidenziato che il 43% è 
convinto che a scatenare i tumori sia lo stress, il 42% gli additivi alimentari, mentre il 19% 
attribuisce la colpa ai forni a microonde e il 15% al bere dalle bottiglie di plastica. Più di un 
terzo considera come fattori di rischio le frequenze elettromagnetiche (35%) e il cibo ogm 
(34%). L’emergenza pandemica, inoltre, ha alimentano l’onda di irrazionalità, visto che, come 
emerge dal Rapporto Censis sulla situazione sociale del Paese, per il 5,9% degli italiani (circa 3 
milioni) il Covid non esiste, per il 10,9% il vaccino è inutile e inefficace, per il 31,4% è un 
farmaco sperimentale e le persone che si vaccinano fanno da cavie e per il 12,7% la scienza 
produce più danni che benefici. 
“I social network non vanno demonizzati, perché possono diventare armi importanti nella lotta 
contro i tumori – afferma il Prof. Russo -. Le potenzialità aggregative di questi strumenti 
consentono di allargare la rete degli utenti (non solo medici, ma anche pazienti e cittadini) fino 
a coinvolgerli direttamente nelle attività delle società scientifiche, favorendo così la loro 
diffusione virale. Non solo. I social network permettono anche di realizzare campagne di 
sensibilizzazione e di promuovere stili di vita sani, raggiungendo specifiche fasce di 
popolazione, ma sono ancora poco impiegati in questo senso”. 
Nel sondaggio pubblicato su “ESMO Open”, gli oncologi considerano Twitter il social più 
efficace per l’informazione, l’aggiornamento e la formazione scientifica, LinkedIn per 
l’interazione con i colleghi e Facebook e Instagram per comunicare con i pazienti oncologici. 
“Questi ultimi utilizzano i social network per far parte di una comunità, per sentirsi meno soli e 
per cercare informazioni – conclude il Prof. Russo -. Alcuni studi hanno dimostrato che coloro 
che interagiscono sui social hanno maggiori probabilità di partecipare a studi clinici e 
screening. Il potenziale di questi strumenti in oncologia è davvero notevole e compito degli 
addetti ai lavori è anche quello di farsi protagonisti di questa rivoluzione, cercando di 
comprendere sempre meglio come utilizzare i social”. 
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Gli oncologi: «I social strumento utile 
nella lotta al cancro ma c’è il rischio di 
fake news, serve alleanza con i media» 

Antonio Russo, presidente COMU: «I pazienti con tumori sono fragili ed è alta la 
probabilità che incorrano in notizie non certificate. Twitter, Facebook e Instagram 
mezzi importanti per promuovere campagne di informazione» 

 

(Epa) 
Per nove oncologi su dieci i social media sono uno strumento utile nella lotta al 
cancro e nella formazione professionale. Dall’altro lato, però, il 41% ritiene sia 
difficile discriminare le informazioni vere dalle fake news e per il 30% i social 
sono una fonte di stress, al punto che un terzo ne ha ridotto l’uso durante la 
pandemia. È quanto emerge da un sondaggio su 1.076 oncologi europei, 
pubblicato su ESMO Open, che ha esaminato il loro punto di vista sui social 
network e su come li abbiano utilizzati durante la pandemia da Covid. Se i clinici 
hanno gli strumenti per districarsi nella mole di notizie prodotte dalla Rete, i rischi 
sono maggiori per i pazienti oncologici, spesso fragili. La diminuzione della 
fiducia nella scienza porta spesso questi cittadini ad affidarsi alle cosiddette 
«terapie alternative», prive di validità scientifica. 
 

https://www.corriere.it/salute/sportello_cancro/20_settembre_23/tumore-esofago-nuova-strategia-terapeutica-che-allunga-vita-95a5bca6-fd9a-11ea-ad99-71b46b71c3db.shtml


 
Il corso per medici e giornalisti a Palermo 
Come evidenziato da due studi, pubblicati su Jama Oncology e sul Journal of the 
National Cancer Institute, i pazienti che ricorrono alla medicina complementare 
hanno maggiori probabilità di rifiutare la chirurgia, la radioterapia o la 
chemioterapia e presentano più del doppio delle probabilità di morire rispetto 
alle persone trattate con le terapie tradizionali. Alla comunicazione medico-
scientifica nell’era digitale («2022, Odissea nel cyberspazio: sfide aperte per il 
futuro») è dedicata la prima edizione del corso per oncologi e giornalisti, 
organizzato dal COMU (Collegio Oncologi Medici Universitari), che si apre il 18 
novembre a Palermo, con l’intervento del sindaco Roberto Lagalla. 
 
Comunicare i progressi della scienza 
«Troppe informazioni distorte e false pubblicate su siti web e riviste non autorevoli 
si propagano attraverso un uso sconsiderato dei social media — spiega Antonio 
Russo, presidente COMU e professore ordinario di Oncologia medica all’Università 
degli Studi di Palermo —. Nell’attuale era di fake news e di sfiducia nelle 
istituzioni, gli sforzi devono essere raddoppiati per comunicare con precisione 
i progressi della ricerca scientifica nella lotta ai tumori al pubblico laico e ai 
pazienti e per garantire che la vera conoscenza sia separata dal materiale falso. 
Per questo promuoviamo il primo corso del COMU per giornalisti medico-scientifici 
e oncologi. I due mondi devono imparare a conoscere le reciproche esigenze, per 
rispondere alla richiesta di buona informazione da parte dei cittadini. Vogliamo 
offrire ai clinici gli strumenti per comunicare con i giornalisti e siglare un’alleanza 
con il mondo dei media». 
 
Disinformazione dilagante 
Un sondaggio condotto su 1.330 persone, pubblicato sullo European Journal of 
Cancer e curato dallo University College di Londra e dall’Università di Leeds, ha 
evidenziato che il 43% è convinto che a scatenare i tumori sia lo stress, il 42% 
gli additivi alimentari, mentre il 19% attribuisce la colpa ai forni a microonde e 
il 15% al bere dalle bottiglie di plastica. Più di un terzo considera come fattori di 
rischio le frequenze elettromagnetiche (35%) e il cibo Ogm (34%). L’emergenza 
pandemica ha alimentano l’onda di irrazionalità, visto che, come emerge dal 
Rapporto Censis sulla situazione sociale del Paese, per il 5,9% degli italiani 
(circa 3 milioni) Covid non esiste, per il 10,9% il vaccino è inutile e inefficace, 
per il 31,4% è un farmaco sperimentale e le persone che si vaccinano fanno da 
cavie e per il 12,7% la scienza produce più danni che benefici. 
 
I social sono armi nella lotta contro i tumori 
«I social network non vanno demonizzati, perché possono diventare armi 
importanti nella lotta contro i tumori — afferma Russo —. Le potenzialità 
aggregative di questi strumenti consentono di allargare la rete degli utenti (non solo 
medici, ma anche pazienti e cittadini), fino a coinvolgerli direttamente nelle attività 
delle Società scientifiche, favorendo così la loro diffusione virale. I social network 
permettono anche di realizzare campagne di sensibilizzazione e di promuovere 



stili di vita sani, raggiungendo specifiche fasce di popolazione, ma sono ancora 
poco impiegati in questo senso». Nel sondaggio pubblicato su ESMO Open, gli 
oncologi considerano Twitter il social più efficace per l’informazione, 
l’aggiornamento e la formazione scientifica, LinkedIn per l’interazione con i colleghi 
e Facebook e Instagram per comunicare con i pazienti oncologici. 
 
I pazienti si sentono meno soli 
«Questi ultimi utilizzano i social network per far parte di una comunità, per sentirsi 
meno soli e per cercare informazioni — conclude Russo —. Alcuni studi hanno 
dimostrato che coloro che interagiscono sui social hanno maggiori probabilità di 
partecipare a studi clinici e screening. Il potenziale di questi strumenti in 
oncologia è davvero notevole e compito degli addetti ai lavori è anche quello di 
farsi protagonisti di questa rivoluzione, cercando di comprendere sempre meglio 
come utilizzare i social». 
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COMU: “PER IL 90% DEGLI ONCOLOGI I ‘SOCIAL’ 

STRUMENTO UTILE NELLA LOTTA AL CANCRO 

MA IL 41% TEME IL RISCHIO DI FAKE NEWS, 

SERVE UN’ALLEANZA CON I MEDIA” 

 

Il Presidente Antonio Russo: “I pazienti colpiti da cancro sono fragili ed è alta la probabilità che incorrano 

nel web in notizie non certificate. Twitter, Facebook e Instagram mezzi importanti per promuovere 

campagne di informazione e per far conoscere i progressi della scienza. Più attenzione alle bufale on line” 

Palermo, 18 novembre 2022 – Per più del 90% degli oncologi i social media sono uno strumento utile nella lotta 

al cancro e nella formazione professionale. Dall’altro lato, però, il 41% ritiene sia difficile discriminare le 

informazioni vere dalle fake news e per il 30% i social sono una fonte di stress, al punto che un terzo ne ha 

ridotto l’uso durante la pandemia. È quanto emerge da un sondaggio su 1076 oncologi europei pubblicato su 

“ESMO Open”, che ha esaminato il loro punto di vista sui social network e su come li abbiano utilizzati durante 

la pandemia da Covid. Se i clinici posseggono gli strumenti per districarsi nella mole di notizie prodotte dalla 

rete, i rischi sono maggiori per i pazienti oncologici, spesso fragili. La diminuzione della fiducia nella scienza 

porta spesso questi cittadini ad affidarsi alle cosiddette terapie alternative, prive di validità scientifica. Come 

evidenziato da due studi, pubblicati su “JAMA Oncology” e sul “Journal of the National Cancer Institute”, i 

pazienti che ricorrono alla “medicina complementare” hanno maggiori probabilità di rifiutare la chirurgia, la 

radioterapia o la chemioterapia e presentano più del doppio delle probabilità di morire rispetto alle persone 

trattate con le terapie tradizionali. Alla comunicazione medico-scientifica nell’era digitale (“2022, Odissea nel 

cyberspazio: sfide aperte per il futuro”) è dedicata la prima edizione del corso per oncologi e giornalisti, 

organizzato dal COMU (Collegio Oncologi Medici Universitari), che si apre oggi a Palermo, con l’intervento del 

sindaco del capoluogo siciliano, Roberto Lagalla. 

“Troppe informazioni distorte e fake news pubblicate su siti web e riviste non autorevoli si propagano 

attraverso un uso sconsiderato dei social media – spiega Antonio Russo, Presidente COMU e Professore 

Ordinario di Oncologia Medica, DICHIRONS – Università degli Studi di Palermo -. Nell’attuale era di fake news 

e di sfiducia nelle Istituzioni, gli sforzi devono essere raddoppiati per comunicare con precisione i progressi 

della ricerca scientifica nella lotta ai tumori al pubblico laico e ai pazienti e per garantire che la vera 



conoscenza sia separata dal materiale falso. Per questo promuoviamo il primo corso del COMU per giornalisti 

medico-scientifici e oncologi. I due mondi devono imparare a conoscere le reciproche esigenze per 

rispondere alla richiesta di buona informazione da parte dei cittadini. Vogliamo offrire ai clinici gli strumenti 

per comunicare con i giornalisti e siglare un’alleanza con il mondo dei media”. 

Un sondaggio condotto su 1.330 persone, pubblicato sullo “European Journal of Cancer” e curato dallo 

University College di Londra e dall’Università di Leeds, ha evidenziato che il 43% è convinto che a scatenare i 

tumori sia lo stress, il 42% gli additivi alimentari, mentre il 19% attribuisce la colpa ai forni a microonde e il 

15% al bere dalle bottiglie di plastica. Più di un terzo considera come fattori di rischio le frequenze 

elettromagnetiche (35%) e il cibo ogm (34%). L’emergenza pandemica, inoltre, ha alimentano l’onda di 

irrazionalità, visto che, come emerge dal Rapporto Censis sulla situazione sociale del Paese, per il 5,9% degli 

italiani (circa 3 milioni) il Covid non esiste, per il 10,9% il vaccino è inutile e inefficace, per il 31,4% è un 

farmaco sperimentale e le persone che si vaccinano fanno da cavie e per il 12,7% la scienza produce più 

danni che benefici. 

“I social network non vanno demonizzati, perché possono diventare armi importanti nella lotta contro i 

tumori – afferma il Prof. Russo -. Le potenzialità aggregative di questi strumenti consentono di allargare la 

rete degli utenti (non solo medici, ma anche pazienti e cittadini) fino a coinvolgerli direttamente nelle attività 

delle società scientifiche, favorendo così la loro diffusione virale. Non solo. I social network permettono anche 

di realizzare campagne di sensibilizzazione e di promuovere stili di vita sani, raggiungendo specifiche fasce di 

popolazione, ma sono ancora poco impiegati in questo senso”. 

Nel sondaggio pubblicato su “ESMO Open”, gli oncologi considerano Twitter il social più efficace per 

l’informazione, l’aggiornamento e la formazione scientifica, LinkedIn per l’interazione con i colleghi e 

Facebook e Instagram per comunicare con i pazienti oncologici. 

“Questi ultimi utilizzano i social network per far parte di una comunità, per sentirsi meno soli e per cercare 

informazioni – conclude il Prof. Russo -. Alcuni studi hanno dimostrato che coloro che interagiscono sui social 

hanno maggiori probabilità di partecipare a studi clinici e screening. Il potenziale di questi strumenti in 

oncologia è davvero notevole e compito degli addetti ai lavori è anche quello di farsi protagonisti di questa 

rivoluzione, cercando di comprendere sempre meglio come utilizzare i social”. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 
 
 

18-11-2022 
Lettori 

1.910.000 

 

https://www.lastampa.it 

Per gli oncologi i social sono 
uno strumento utile 

 

 

Per più del 90% degli oncologi i social media sono uno strumento utile nella lotta al cancro e 
nella formazione professionale. Dall’altro lato, però, il 41% ritiene sia difficile discriminare le 
informazioni vere dalle fake news e per il 30% i social sono una fonte di stress, al punto che un 
terzo ne ha ridotto l’uso durante la pandemia. È quanto emerge da un sondaggio su 1076 
oncologi europei pubblicato su “ESMO Open”, che ha esaminato il loro punto di vista sui social 
network e su come li abbiano utilizzati durante la pandemia da Covid. Se i clinici posseggono 
gli strumenti per districarsi nella mole di notizie prodotte dalla rete, i rischi sono maggiori per i 
pazienti oncologici, spesso fragili. La diminuzione della fiducia nella scienza porta spesso 
questi cittadini ad affidarsi alle cosiddette terapie alternative, prive di validità scientifica. Come 
evidenziato da due studi, pubblicati su “JAMA Oncology” e sul “Journal of the National Cancer 
Institute”, i pazienti che ricorrono alla “medicina complementare” hanno maggiori probabilità 
di rifiutare la chirurgia, la radioterapia o la chemioterapia e presentano più del doppio delle 
probabilità di morire rispetto alle persone trattate con le terapie tradizionali. Alla 
comunicazione medico-scientifica nell’era digitale (“2022, Odissea nel cyberspazio: sfide 
aperte per il futuro”) è dedicata la prima edizione del corso per oncologi e giornalisti, 
organizzato dal COMU (Collegio Oncologi Medici Universitari), che si apre oggi a Palermo, con 
l’intervento del sindaco del capoluogo siciliano, Roberto Lagalla. 

“Troppe informazioni distorte e fake news pubblicate su siti web e riviste non autorevoli si 
propagano attraverso un uso sconsiderato dei social media – spiega Antonio Russo, Presidente 
COMU e Professore Ordinario di Oncologia Medica, DICHIRONS – Università degli Studi di 
Palermo -. Nell’attuale era di fake news e di sfiducia nelle Istituzioni, gli sforzi devono essere 
raddoppiati per comunicare con precisione i progressi della ricerca scientifica nella lotta ai 
tumori al pubblico laico e ai pazienti e per garantire che la vera conoscenza sia separata dal 
materiale falso. Per questo promuoviamo il primo corso del COMU per giornalisti medico-
scientifici e oncologi. I due mondi devono imparare a conoscere le reciproche esigenze per 
rispondere alla richiesta di buona informazione da parte dei cittadini. Vogliamo offrire ai 
clinici gli strumenti per comunicare con i giornalisti e siglare un’alleanza con il mondo dei 
media”. 
Un sondaggio condotto su 1.330 persone, pubblicato sullo “European Journal of Cancer” e 



curato dallo University College di Londra e dall’Università di Leeds, ha evidenziato che il 43% è 
convinto che a scatenare i tumori sia lo stress, il 42% gli additivi alimentari, mentre il 19% 
attribuisce la colpa ai forni a microonde e il 15% al bere dalle bottiglie di plastica. Più di un 
terzo considera come fattori di rischio le frequenze elettromagnetiche (35%) e il cibo ogm 
(34%). L’emergenza pandemica, inoltre, ha alimentano l’onda di irrazionalità, visto che, come 
emerge dal Rapporto Censis sulla situazione sociale del Paese, per il 5,9% degli italiani (circa 3 
milioni) il Covid non esiste, per il 10,9% il vaccino è inutile e inefficace, per il 31,4% è un 
farmaco sperimentale e le persone che si vaccinano fanno da cavie e per il 12,7% la scienza 
produce più danni che benefici. 
“I social network non vanno demonizzati, perché possono diventare armi importanti nella lotta 
contro i tumori – afferma il Prof. Russo -. Le potenzialità aggregative di questi strumenti 
consentono di allargare la rete degli utenti (non solo medici, ma anche pazienti e cittadini) fino 
a coinvolgerli direttamente nelle attività delle società scientifiche, favorendo così la loro 
diffusione virale. Non solo. I social network permettono anche di realizzare campagne di 
sensibilizzazione e di promuovere stili di vita sani, raggiungendo specifiche fasce di 
popolazione, ma sono ancora poco impiegati in questo senso”. 
Nel sondaggio pubblicato su “ESMO Open”, gli oncologi considerano Twitter il social più 
efficace per l’informazione, l’aggiornamento e la formazione scientifica, LinkedIn per 
l’interazione con i colleghi e Facebook e Instagram per comunicare con i pazienti oncologici. 
“Questi ultimi utilizzano i social network per far parte di una comunità, per sentirsi meno soli e 
per cercare informazioni – conclude il Prof. Russo -. Alcuni studi hanno dimostrato che coloro 
che interagiscono sui social hanno maggiori probabilità di partecipare a studi clinici e 
screening. Il potenziale di questi strumenti in oncologia è davvero notevole e compito degli 
addetti ai lavori è anche quello di farsi protagonisti di questa rivoluzione, cercando di 
comprendere sempre meglio come utilizzare i social”. 
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COMU: “PER IL 90% DEGLI ONCOLOGI I 

‘SOCIAL’ STRUMENTO UTILE NELLA LOTTA AL 

CANCRO MA IL 41% TEME IL RISCHIO DI 

FAKE NEWS, SERVE UN’ALLEANZA CON I 

MEDIA” 

 

Il Presidente Antonio Russo: “I pazienti colpiti da cancro sono fragili ed è alta la probabilità che incorrano nel 

web in notizie non certificate. Twitter, Facebook e Instagram mezzi importanti per promuovere campagne di 

informazione e per far conoscere i progressi della scienza. Più attenzione alle bufale on line” 

  

Palermo, 18 novembre 2022 – Per più del 90% degli oncologi i social media sono uno strumento utile nella lotta al 

cancro e nella formazione professionale. Dall’altro lato, però, il 41% ritiene sia difficile discriminare le 

informazioni vere dalle fake news e per il 30% i social sono una fonte di stress, al punto che un terzo ne ha 

ridotto l’uso durante la pandemia. È quanto emerge da un sondaggio su 1076 oncologi europei pubblicato su 

“ESMO Open”, che ha esaminato il loro punto di vista sui social network e su come li abbiano utilizzati durante la 

pandemia da Covid. Se i clinici posseggono gli strumenti per districarsi nella mole di notizie prodotte dalla rete, i 

rischi sono maggiori per i pazienti oncologici, spesso fragili. La diminuzione della fiducia nella scienza porta 

spesso questi cittadini ad affidarsi alle cosiddette terapie alternative, prive di validità scientifica. Come 

evidenziato da due studi, pubblicati su “JAMA Oncology” e sul “Journal of the National Cancer Institute”, i pazienti 

che ricorrono alla “medicina complementare” hanno maggiori probabilità di rifiutare la chirurgia, la radioterapia 

o la chemioterapia e presentano più del doppio delle probabilità di morire rispetto alle persone trattate con le 

terapie tradizionali. Alla comunicazione medico-scientifica nell’era digitale (“2022, Odissea nel cyberspazio: sfide 

aperte per il futuro”) è dedicata la prima edizione del corso per oncologi e giornalisti, organizzato dal COMU 

(Collegio Oncologi Medici Universitari), che si apre oggi a Palermo, con l’intervento del sindaco del capoluogo 

siciliano, Roberto Lagalla. 

“Troppe informazioni distorte e fake news pubblicate su siti web e riviste non autorevoli si propagano attraverso 



un uso sconsiderato dei social media – spiega Antonio Russo, Presidente COMU e Professore Ordinario di 

Oncologia Medica, DICHIRONS – Università degli Studi di Palermo -. Nell’attuale era di fake news e di sfiducia 

nelle Istituzioni, gli sforzi devono essere raddoppiati per comunicare con precisione i progressi della ricerca 

scientifica nella lotta ai tumori al pubblico laico e ai pazienti e per garantire che la vera conoscenza sia separata 

dal materiale falso. Per questo promuoviamo il primo corso del COMU per giornalisti medico-scientifici e 

oncologi. I due mondi devono imparare a conoscere le reciproche esigenze per rispondere alla richiesta di 

buona informazione da parte dei cittadini. Vogliamo offrire ai clinici gli strumenti per comunicare con i giornalisti 

e siglare un’alleanza con il mondo dei media”. 

Un sondaggio condotto su 1.330 persone, pubblicato sullo “European Journal of Cancer” e curato dallo University 

College di Londra e dall’Università di Leeds, ha evidenziato che il 43% è convinto che a scatenare i tumori sia lo 

stress, il 42% gli additivi alimentari, mentre il 19% attribuisce la colpa ai forni a microonde e il 15% al bere dalle 

bottiglie di plastica. Più di un terzo considera come fattori di rischio le frequenze elettromagnetiche (35%) e il 

cibo ogm (34%). L’emergenza pandemica, inoltre, ha alimentano l’onda di irrazionalità, visto che, come emerge 

dal Rapporto Censis sulla situazione sociale del Paese, per il 5,9% degli italiani (circa 3 milioni) il Covid non esiste, 

per il 10,9% il vaccino è inutile e inefficace, per il 31,4% è un farmaco sperimentale e le persone che si vaccinano 

fanno da cavie e per il 12,7% la scienza produce più danni che benefici. 

“I social network non vanno demonizzati, perché possono diventare armi importanti nella lotta contro i tumori – 

afferma il Prof. Russo -. Le potenzialità aggregative di questi strumenti consentono di allargare la rete degli 

utenti (non solo medici, ma anche pazienti e cittadini) fino a coinvolgerli direttamente nelle attività delle società 

scientifiche, favorendo così la loro diffusione virale. Non solo. I social network permettono anche di realizzare 

campagne di sensibilizzazione e di promuovere stili di vita sani, raggiungendo specifiche fasce di popolazione, 

ma sono ancora poco impiegati in questo senso”. 

Nel sondaggio pubblicato su “ESMO Open”, gli oncologi considerano Twitter il social più efficace per 

l’informazione, l’aggiornamento e la formazione scientifica, LinkedIn per l’interazione con i colleghi e Facebook e 

Instagram per comunicare con i pazienti oncologici. 

“Questi ultimi utilizzano i social network per far parte di una comunità, per sentirsi meno soli e per cercare 

informazioni – conclude il Prof. Russo -. Alcuni studi hanno dimostrato che coloro che interagiscono sui social 

hanno maggiori probabilità di partecipare a studi clinici e screening. Il potenziale di questi strumenti in oncologia 

è davvero notevole e compito degli addetti ai lavori è anche quello di farsi protagonisti di questa rivoluzione, 

cercando di comprendere sempre meglio come utilizzare i social”. 
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Per gli oncologi i social sono 
uno strumento utile 

 

 

Per più del 90% degli oncologi i social media sono uno strumento utile nella lotta al cancro e 
nella formazione professionale. Dall’altro lato, però, il 41% ritiene sia difficile discriminare le 
informazioni vere dalle fake news e per il 30% i social sono una fonte di stress, al punto che un 
terzo ne ha ridotto l’uso durante la pandemia. È quanto emerge da un sondaggio su 1076 
oncologi europei pubblicato su “ESMO Open”, che ha esaminato il loro punto di vista sui social 
network e su come li abbiano utilizzati durante la pandemia da Covid. Se i clinici posseggono gli 
strumenti per districarsi nella mole di notizie prodotte dalla rete, i rischi sono maggiori per i 
pazienti oncologici, spesso fragili. La diminuzione della fiducia nella scienza porta spesso questi 
cittadini ad affidarsi alle cosiddette terapie alternative, prive di validità scientifica. Come 
evidenziato da due studi, pubblicati su “JAMA Oncology” e sul “Journal of the National Cancer 
Institute”, i pazienti che ricorrono alla “medicina complementare” hanno maggiori probabilità di 
rifiutare la chirurgia, la radioterapia o la chemioterapia e presentano più del doppio delle 
probabilità di morire rispetto alle persone trattate con le terapie tradizionali. Alla 
comunicazione medico-scientifica nell’era digitale (“2022, Odissea nel cyberspazio: sfide aperte 
per il futuro”) è dedicata la prima edizione del corso per oncologi e giornalisti, organizzato dal 
COMU (Collegio Oncologi Medici Universitari), che si apre oggi a Palermo, con l’intervento del 
sindaco del capoluogo siciliano, Roberto Lagalla. 

“Troppe informazioni distorte e fake news pubblicate su siti web e riviste non autorevoli si 
propagano attraverso un uso sconsiderato dei social media – spiega Antonio Russo, Presidente 
COMU e Professore Ordinario di Oncologia Medica, DICHIRONS – Università degli Studi di 
Palermo -. Nell’attuale era di fake news e di sfiducia nelle Istituzioni, gli sforzi devono essere 
raddoppiati per comunicare con precisione i progressi della ricerca scientifica nella lotta ai 
tumori al pubblico laico e ai pazienti e per garantire che la vera conoscenza sia separata dal 
materiale falso. Per questo promuoviamo il primo corso del COMU per giornalisti medico-
scientifici e oncologi. I due mondi devono imparare a conoscere le reciproche esigenze per 
rispondere alla richiesta di buona informazione da parte dei cittadini. Vogliamo offrire ai clinici 
gli strumenti per comunicare con i giornalisti e siglare un’alleanza con il mondo dei media”. 
Un sondaggio condotto su 1.330 persone, pubblicato sullo “European Journal of Cancer” e 
curato dallo University College di Londra e dall’Università di Leeds, ha evidenziato che il 43% è 



convinto che a scatenare i tumori sia lo stress, il 42% gli additivi alimentari, mentre il 19% 
attribuisce la colpa ai forni a microonde e il 15% al bere dalle bottiglie di plastica. Più di un terzo 
considera come fattori di rischio le frequenze elettromagnetiche (35%) e il cibo ogm (34%). 
L’emergenza pandemica, inoltre, ha alimentano l’onda di irrazionalità, visto che, come emerge 
dal Rapporto Censis sulla situazione sociale del Paese, per il 5,9% degli italiani (circa 3 milioni) 
il Covid non esiste, per il 10,9% il vaccino è inutile e inefficace, per il 31,4% è un farmaco 
sperimentale e le persone che si vaccinano fanno da cavie e per il 12,7% la scienza produce più 
danni che benefici. 
“I social network non vanno demonizzati, perché possono diventare armi importanti nella lotta 
contro i tumori – afferma il Prof. Russo -. Le potenzialità aggregative di questi strumenti 
consentono di allargare la rete degli utenti (non solo medici, ma anche pazienti e cittadini) fino a 
coinvolgerli direttamente nelle attività delle società scientifiche, favorendo così la loro diffusione 
virale. Non solo. I social network permettono anche di realizzare campagne di sensibilizzazione 
e di promuovere stili di vita sani, raggiungendo specifiche fasce di popolazione, ma sono ancora 
poco impiegati in questo senso”. 
Nel sondaggio pubblicato su “ESMO Open”, gli oncologi considerano Twitter il social più 
efficace per l’informazione, l’aggiornamento e la formazione scientifica, LinkedIn per 
l’interazione con i colleghi e Facebook e Instagram per comunicare con i pazienti oncologici. 
“Questi ultimi utilizzano i social network per far parte di una comunità, per sentirsi meno soli e 
per cercare informazioni – conclude il Prof. Russo -. Alcuni studi hanno dimostrato che coloro 
che interagiscono sui social hanno maggiori probabilità di partecipare a studi clinici e screening. 
Il potenziale di questi strumenti in oncologia è davvero notevole e compito degli addetti ai lavori 
è anche quello di farsi protagonisti di questa rivoluzione, cercando di comprendere sempre 
meglio come utilizzare i social”. 
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I social strumenti utili nella lotta al 
cancro. Nota del Collegio Oncologi 
Medici Universitari 

 

Prof. Antonio Russo, Ordinario di Oncologia Medica, Università degli Studi di Palermo, e Presidente COMU: 
“I pazienti colpiti da cancro sono fragili ed è alta la probabilità che incorrano nel web in notizie non 
certificate. Twitter, Facebook e Instagram mezzi importanti per promuovere campagne di informazione e 
per far conoscere i progressi della scienza. Più attenzione alle bufale online” 
 

 

Palermo, 18 novembre 2022 – Per più del 90% degli oncologi i social media sono uno 
strumento utile nella lotta al cancro e nella formazione professionale. Dall’altro lato, però, il 41% 
ritiene sia difficile discriminare le informazioni vere dalle fake news e per il 30% i social sono 
una fonte di stress, al punto che un terzo ne ha ridotto l’uso durante la pandemia. 

È quanto emerge da un sondaggio su 1076 oncologi europei pubblicato su “ESMO Open”, che 
ha esaminato il loro punto di vista sui social network e su come li abbiano utilizzati durante la 
pandemia da Covid. Se i clinici posseggono gli strumenti per districarsi nella mole di notizie 
prodotte dalla rete, i rischi sono maggiori per i pazienti oncologici, spesso fragili. La diminuzione 
della fiducia nella scienza porta spesso questi cittadini ad affidarsi alle cosiddette terapie 
alternative, prive di validità scientifica. 

Come evidenziato da due studi, pubblicati su “JAMA Oncology” e sul “Journal of the National 
Cancer Institute”, i pazienti che ricorrono alla “medicina complementare” hanno maggiori 
probabilità di rifiutare la chirurgia, la radioterapia o la chemioterapia e presentano più del doppio 
delle probabilità di morire rispetto alle persone trattate con le terapie tradizionali. 



Alla comunicazione medico-scientifica nell’era digitale (“2022, Odissea nel cyberspazio: sfide 
aperte per il futuro”) è dedicata la prima edizione del corso per oncologi e giornalisti, 
organizzato dal COMU (Collegio Oncologi Medici Universitari), che si apre oggi a Palermo, con 
l’intervento del sindaco del capoluogo siciliano, Roberto Lagalla. 

“Troppe informazioni distorte e fake news pubblicate su siti web e riviste non autorevoli si 
propagano attraverso un uso sconsiderato dei social media – spiega Antonio Russo, Presidente 
COMU e Professore Ordinario di Oncologia Medica, DICHIRONS, Università degli Studi di 
Palermo – Nell’attuale era di fake news e di sfiducia nelle Istituzioni, gli sforzi devono essere 
raddoppiati per comunicare con precisione i progressi della ricerca scientifica nella lotta ai 
tumori al pubblico laico e ai pazienti e per garantire che la vera conoscenza sia separata dal 
materiale falso. Per questo promuoviamo il primo corso del COMU per giornalisti medico-
scientifici e oncologi. I due mondi devono imparare a conoscere le reciproche esigenze per 
rispondere alla richiesta di buona informazione da parte dei cittadini. Vogliamo offrire ai clinici gli 
strumenti per comunicare con i giornalisti e siglare un’alleanza con il mondo dei media”. 

Un sondaggio condotto su 1.330 persone, pubblicato sullo “European Journal of Cancer” e 
curato dallo University College di Londra e dall’Università di Leeds, ha evidenziato che il 43% è 
convinto che a scatenare i tumori sia lo stress, il 42% gli additivi alimentari, mentre il 19% 
attribuisce la colpa ai forni a microonde e il 15% al bere dalle bottiglie di plastica. Più di un terzo 
considera come fattori di rischio le frequenze elettromagnetiche (35%) e il cibo ogm (34%). 

L’emergenza pandemica, inoltre, ha alimentano l’onda di irrazionalità, visto che, come emerge 
dal Rapporto Censis sulla situazione sociale del Paese, per il 5,9% degli italiani (circa 3 milioni) 
il Covid non esiste, per il 10,9% il vaccino è inutile e inefficace, per il 31,4% è un farmaco 
sperimentale e le persone che si vaccinano fanno da cavie e per il 12,7% la scienza produce 
più danni che benefici. 

“I social network non vanno demonizzati, perché possono diventare armi importanti nella lotta 
contro i tumori – afferma il prof. Russo – Le potenzialità aggregative di questi strumenti 
consentono di allargare la rete degli utenti (non solo medici, ma anche pazienti e cittadini) fino a 
coinvolgerli direttamente nelle attività delle società scientifiche, favorendo così la loro diffusione 
virale. Non solo. I social network permettono anche di realizzare campagne di sensibilizzazione 
e di promuovere stili di vita sani, raggiungendo specifiche fasce di popolazione, ma sono ancora 
poco impiegati in questo senso”. 

Nel sondaggio pubblicato su “ESMO Open”, gli oncologi considerano Twitter il social più 
efficace per l’informazione, l’aggiornamento e la formazione scientifica, LinkedIn per 
l’interazione con i colleghi e Facebook e Instagram per comunicare con i pazienti oncologici. 

“Questi ultimi utilizzano i social network per far parte di una comunità, per sentirsi meno soli e 
per cercare informazioni – conclude il prof. Russo – Alcuni studi hanno dimostrato che coloro 
che interagiscono sui social hanno maggiori probabilità di partecipare a studi clinici e screening. 
Il potenziale di questi strumenti in oncologia è davvero notevole e compito degli addetti ai lavori 
è anche quello di farsi protagonisti di questa rivoluzione, cercando di comprendere sempre 
meglio come utilizzare i social”. 
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COMU: “Per il 90% degli oncologi i ‘social’ 
strumento utile nella lotta al cancro” 
Palermo, 18 novembre 2022 – Per più del 90% degli oncologi i social media sono uno 
strumento utile nella lotta al cancro e nella formazione professionale. Dall’altro lato, però, il 41% 
ritiene sia difficile discriminare le informazioni vere dalle fake news e per il 30% i social sono 
una fonte di stress, al punto che un terzo ne ha ridotto l’uso durante la pandemia. È quanto 
emerge da un sondaggio su 1076 oncologi europei pubblicato su “ESMO Open”, che ha 
esaminato il loro punto di vista sui social network e su come li abbiano utilizzati durante la 
pandemia da Covid. Se i clinici posseggono gli strumenti per districarsi nella mole di notizie 
prodotte dalla rete, i rischi sono maggiori per i pazienti oncologici, spesso fragili. La diminuzione 
della fiducia nella scienza porta spesso questi cittadini ad affidarsi alle cosiddette terapie 
alternative, prive di validità scientifica. Come evidenziato da due studi, pubblicati su “JAMA 
Oncology” e sul “Journal of the National Cancer Institute”, i pazienti che ricorrono alla “medicina 
complementare” hanno maggiori probabilità di rifiutare la chirurgia, la radioterapia o la 
chemioterapia e presentano più del doppio delle probabilità di morire rispetto alle persone 
trattate con le terapie tradizionali. Alla comunicazione medico-scientifica nell’era digitale (“2022, 
Odissea nel cyberspazio: sfide aperte per il futuro”) è dedicata la prima edizione del corso per 
oncologi e giornalisti, organizzato dal COMU (Collegio Oncologi Medici Universitari), che si apre 
oggi a Palermo, con l’intervento del sindaco del capoluogo siciliano, Roberto Lagalla. 

“Troppe informazioni distorte e fake news pubblicate su siti web e riviste non autorevoli si 
propagano attraverso un uso sconsiderato dei social media – spiega Antonio Russo, Presidente 
COMU e Professore Ordinario di Oncologia Medica, DICHIRONS – Università degli Studi di 
Palermo -. Nell’attuale era di fake news e di sfiducia nelle Istituzioni, gli sforzi devono essere 
raddoppiati per comunicare con precisione i progressi della ricerca scientifica nella lotta ai 
tumori al pubblico laico e ai pazienti e per garantire che la vera conoscenza sia separata dal 
materiale falso. Per questo promuoviamo il primo corso del COMU per giornalisti medico-
scientifici e oncologi. I due mondi devono imparare a conoscere le reciproche esigenze per 
rispondere alla richiesta di buona informazione da parte dei cittadini. Vogliamo offrire ai clinici gli 
strumenti per comunicare con i giornalisti e siglare un’alleanza con il mondo dei media”. 

Un sondaggio condotto su 1.330 persone, pubblicato sullo “European Journal of Cancer” e 
curato dallo University College di Londra e dall’Università di Leeds, ha evidenziato che il 43% è 
convinto che a scatenare i tumori sia lo stress, il 42% gli additivi alimentari, mentre il 19% 
attribuisce la colpa ai forni a microonde e il 15% al bere dalle bottiglie di plastica. Più di un terzo 
considera come fattori di rischio le frequenze elettromagnetiche (35%) e il cibo ogm (34%). 
L’emergenza pandemica, inoltre, ha alimentano l’onda di irrazionalità, visto che, come emerge 
dal Rapporto Censis sulla situazione sociale del Paese, per il 5,9% degli italiani (circa 3 milioni) 
il Covid non esiste, per il 10,9% il vaccino è inutile e inefficace, per il 31,4% è un farmaco 
sperimentale e le persone che si vaccinano fanno da cavie e per il 12,7% la scienza produce 
più danni che benefici. 



“I social network non vanno demonizzati, perché possono diventare armi importanti nella lotta 
contro i tumori – afferma il Prof. Russo -. Le potenzialità aggregative di questi strumenti 
consentono di allargare la rete degli utenti (non solo medici, ma anche pazienti e cittadini) fino a 
coinvolgerli direttamente nelle attività delle società scientifiche, favorendo così la loro diffusione 
virale. Non solo. I social network permettono anche di realizzare campagne di sensibilizzazione 
e di promuovere stili di vita sani, raggiungendo specifiche fasce di popolazione, ma sono ancora 
poco impiegati in questo senso”. 

Nel sondaggio pubblicato su “ESMO Open”, gli oncologi considerano Twitter il social più 
efficace per l’informazione, l’aggiornamento e la formazione scientifica, LinkedIn per 
l’interazione con i colleghi e Facebook e Instagram per comunicare con i pazienti oncologici. 

“Questi ultimi utilizzano i social network per far parte di una comunità, per sentirsi meno soli e 
per cercare informazioni – conclude il Prof. Russo -. Alcuni studi hanno dimostrato che coloro 
che interagiscono sui social hanno maggiori probabilità di partecipare a studi clinici e screening. 
Il potenziale di questi strumenti in oncologia è davvero notevole e compito degli addetti ai lavori 
è anche quello di farsi protagonisti di questa rivoluzione, cercando di comprendere sempre 
meglio come utilizzare i social”. 
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Per gli oncologi i social sono 
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Per più del 90% degli oncologi i social media sono uno strumento utile nella lotta al cancro e 
nella formazione professionale. Dall’altro lato, però, il 41% ritiene sia difficile discriminare le 
informazioni vere dalle fake news e per il 30% i social sono una fonte di stress, al punto che un 
terzo ne ha ridotto l’uso durante la pandemia. È quanto emerge da un sondaggio su 1076 
oncologi europei pubblicato su “ESMO Open”, che ha esaminato il loro punto di vista sui social 
network e su come li abbiano utilizzati durante la pandemia da Covid. Se i clinici posseggono gli 
strumenti per districarsi nella mole di notizie prodotte dalla rete, i rischi sono maggiori per i 
pazienti oncologici, spesso fragili. La diminuzione della fiducia nella scienza porta spesso questi 
cittadini ad affidarsi alle cosiddette terapie alternative, prive di validità scientifica. Come 
evidenziato da due studi, pubblicati su “JAMA Oncology” e sul “Journal of the National Cancer 
Institute”, i pazienti che ricorrono alla “medicina complementare” hanno maggiori probabilità di 
rifiutare la chirurgia, la radioterapia o la chemioterapia e presentano più del doppio delle 
probabilità di morire rispetto alle persone trattate con le terapie tradizionali. Alla 
comunicazione medico-scientifica nell’era digitale (“2022, Odissea nel cyberspazio: sfide aperte 
per il futuro”) è dedicata la prima edizione del corso per oncologi e giornalisti, organizzato dal 
COMU (Collegio Oncologi Medici Universitari), che si apre oggi a Palermo, con l’intervento del 
sindaco del capoluogo siciliano, Roberto Lagalla. 

“Troppe informazioni distorte e fake news pubblicate su siti web e riviste non autorevoli si 
propagano attraverso un uso sconsiderato dei social media – spiega Antonio Russo, Presidente 
COMU e Professore Ordinario di Oncologia Medica, DICHIRONS – Università degli Studi di 
Palermo -. Nell’attuale era di fake news e di sfiducia nelle Istituzioni, gli sforzi devono essere 
raddoppiati per comunicare con precisione i progressi della ricerca scientifica nella lotta ai 
tumori al pubblico laico e ai pazienti e per garantire che la vera conoscenza sia separata dal 
materiale falso. Per questo promuoviamo il primo corso del COMU per giornalisti medico-
scientifici e oncologi. I due mondi devono imparare a conoscere le reciproche esigenze per 
rispondere alla richiesta di buona informazione da parte dei cittadini. Vogliamo offrire ai clinici 
gli strumenti per comunicare con i giornalisti e siglare un’alleanza con il mondo dei media”. 
Un sondaggio condotto su 1.330 persone, pubblicato sullo “European Journal of Cancer” e 
curato dallo University College di Londra e dall’Università di Leeds, ha evidenziato che il 43% è 



convinto che a scatenare i tumori sia lo stress, il 42% gli additivi alimentari, mentre il 19% 
attribuisce la colpa ai forni a microonde e il 15% al bere dalle bottiglie di plastica. Più di un terzo 
considera come fattori di rischio le frequenze elettromagnetiche (35%) e il cibo ogm (34%). 
L’emergenza pandemica, inoltre, ha alimentano l’onda di irrazionalità, visto che, come emerge 
dal Rapporto Censis sulla situazione sociale del Paese, per il 5,9% degli italiani (circa 3 milioni) 
il Covid non esiste, per il 10,9% il vaccino è inutile e inefficace, per il 31,4% è un farmaco 
sperimentale e le persone che si vaccinano fanno da cavie e per il 12,7% la scienza produce più 
danni che benefici. 
“I social network non vanno demonizzati, perché possono diventare armi importanti nella lotta 
contro i tumori – afferma il Prof. Russo -. Le potenzialità aggregative di questi strumenti 
consentono di allargare la rete degli utenti (non solo medici, ma anche pazienti e cittadini) fino a 
coinvolgerli direttamente nelle attività delle società scientifiche, favorendo così la loro diffusione 
virale. Non solo. I social network permettono anche di realizzare campagne di sensibilizzazione 
e di promuovere stili di vita sani, raggiungendo specifiche fasce di popolazione, ma sono ancora 
poco impiegati in questo senso”. 
Nel sondaggio pubblicato su “ESMO Open”, gli oncologi considerano Twitter il social più 
efficace per l’informazione, l’aggiornamento e la formazione scientifica, LinkedIn per 
l’interazione con i colleghi e Facebook e Instagram per comunicare con i pazienti oncologici. 
“Questi ultimi utilizzano i social network per far parte di una comunità, per sentirsi meno soli e 
per cercare informazioni – conclude il Prof. Russo -. Alcuni studi hanno dimostrato che coloro 
che interagiscono sui social hanno maggiori probabilità di partecipare a studi clinici e screening. 
Il potenziale di questi strumenti in oncologia è davvero notevole e compito degli addetti ai lavori 
è anche quello di farsi protagonisti di questa rivoluzione, cercando di comprendere sempre 
meglio come utilizzare i social”. 
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COMU: “Per il 90% degli oncologi i ‘social’ 
strumento utile nella lotta al cancro” 
 

Palermo, 18 novembre 2022 – Per più del 90% degli oncologi i social media sono uno 

strumento utile nella lotta al cancro e nella formazione professionale. Dall’altro lato, però, il 

41% ritiene sia difficile discriminare le informazioni vere dalle fake news e per il 30% i social 

sono una fonte di stress, al punto che un terzo ne ha ridotto l’uso durante la pandemia. È 

quanto emerge da un sondaggio su 1076 oncologi europei pubblicato su “ESMO Open”, che 

ha esaminato il loro punto di vista sui social network e su come li abbiano utilizzati durante 

la pandemia da Covid. Se i clinici posseggono gli strumenti per districarsi nella mole di 

notizie prodotte dalla rete, i rischi sono maggiori per i pazienti oncologici, spesso fragili. La 

diminuzione della fiducia nella scienza porta spesso questi cittadini ad affidarsi alle 

cosiddette terapie alternative, prive di validità scientifica. Come evidenziato da due studi, 

pubblicati su “JAMA Oncology” e sul “Journal of the National Cancer Institute”, i pazienti che 

ricorrono alla “medicina complementare” hanno maggiori probabilità di rifiutare la 

chirurgia, la radioterapia o la chemioterapia e presentano più del doppio delle probabilità 

di morire rispetto alle persone trattate con le terapie tradizionali. Alla comunicazione 

medico-scientifica nell’era digitale (“2022, Odissea nel cyberspazio: sfide aperte per il 

futuro”) è dedicata la prima edizione del corso per oncologi e giornalisti, organizzato dal 

COMU (Collegio Oncologi Medici Universitari), che si apre oggi a Palermo, con l’intervento 

del sindaco del capoluogo siciliano, Roberto Lagalla. 

“Troppe informazioni distorte e fake news pubblicate su siti web e riviste non autorevoli si 

propagano attraverso un uso sconsiderato dei social media – spiega Antonio Russo, 

Presidente COMU e Professore Ordinario di Oncologia Medica, DICHIRONS – Università 

degli Studi di Palermo -. Nell’attuale era di fake news e di sfiducia nelle Istituzioni, gli sforzi 

devono essere raddoppiati per comunicare con precisione i progressi della ricerca 

scientifica nella lotta ai tumori al pubblico laico e ai pazienti e per garantire che la vera 

conoscenza sia separata dal materiale falso. Per questo promuoviamo il primo corso del 

COMU per giornalisti medico-scientifici e oncologi. I due mondi devono imparare a 

conoscere le reciproche esigenze per rispondere alla richiesta di buona informazione da 

parte dei cittadini. Vogliamo offrire ai clinici gli strumenti per comunicare con i giornalisti e 

siglare un’alleanza con il mondo dei media”. 

Un sondaggio condotto su 1.330 persone, pubblicato sullo “European Journal of Cancer” e 

curato dallo University College di Londra e dall’Università di Leeds, ha evidenziato che il 

43% è convinto che a scatenare i tumori sia lo stress, il 42% gli additivi alimentari, mentre il 

19% attribuisce la colpa ai forni a microonde e il 15% al bere dalle bottiglie di plastica. Più di 



un terzo considera come fattori di rischio le frequenze elettromagnetiche (35%) e il cibo 

ogm (34%). L’emergenza pandemica, inoltre, ha alimentano l’onda di irrazionalità, visto che, 

come emerge dal Rapporto Censis sulla situazione sociale del Paese, per il 5,9% degli 

italiani (circa 3 milioni) il Covid non esiste, per il 10,9% il vaccino è inutile e inefficace, per il 

31,4% è un farmaco sperimentale e le persone che si vaccinano fanno da cavie e per il 

12,7% la scienza produce più danni che benefici. 

“I social network non vanno demonizzati, perché possono diventare armi importanti nella 

lotta contro i tumori – afferma il Prof. Russo -. Le potenzialità aggregative di questi 

strumenti consentono di allargare la rete degli utenti (non solo medici, ma anche pazienti e 

cittadini) fino a coinvolgerli direttamente nelle attività delle società scientifiche, favorendo 

così la loro diffusione virale. Non solo. I social network permettono anche di realizzare 

campagne di sensibilizzazione e di promuovere stili di vita sani, raggiungendo specifiche 

fasce di popolazione, ma sono ancora poco impiegati in questo senso”. 

Nel sondaggio pubblicato su “ESMO Open”, gli oncologi considerano Twitter il social più 

efficace per l’informazione, l’aggiornamento e la formazione scientifica, LinkedIn per 

l’interazione con i colleghi e Facebook e Instagram per comunicare con i pazienti oncologici. 

“Questi ultimi utilizzano i social network per far parte di una comunità, per sentirsi meno 

soli e per cercare informazioni – conclude il Prof. Russo -. Alcuni studi hanno dimostrato 

che coloro che interagiscono sui social hanno maggiori probabilità di partecipare a studi 

clinici e screening. Il potenziale di questi strumenti in oncologia è davvero notevole e 

compito degli addetti ai lavori è anche quello di farsi protagonisti di questa rivoluzione, 

cercando di comprendere sempre meglio come utilizzare i social”.  
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Per più del 90% degli oncologi i social media sono uno strumento utile nella lotta al cancro e 
nella formazione professionale. Dall’altro lato, però, il 41% ritiene sia difficile discriminare le 
informazioni vere dalle fake news e per il 30% i social sono una fonte di stress, al punto che un 
terzo ne ha ridotto l’uso durante la pandemia. È quanto emerge da un sondaggio su 1076 
oncologi europei pubblicato su “ESMO Open”, che ha esaminato il loro punto di vista sui social 
network e su come li abbiano utilizzati durante la pandemia da Covid. Se i clinici posseggono gli 
strumenti per districarsi nella mole di notizie prodotte dalla rete, i rischi sono maggiori per i 
pazienti oncologici, spesso fragili. La diminuzione della fiducia nella scienza porta spesso questi 
cittadini ad affidarsi alle cosiddette terapie alternative, prive di validità scientifica. Come 
evidenziato da due studi, pubblicati su “JAMA Oncology” e sul “Journal of the National Cancer 
Institute”, i pazienti che ricorrono alla “medicina complementare” hanno maggiori probabilità di 
rifiutare la chirurgia, la radioterapia o la chemioterapia e presentano più del doppio delle 
probabilità di morire rispetto alle persone trattate con le terapie tradizionali. Alla 
comunicazione medico-scientifica nell’era digitale (“2022, Odissea nel cyberspazio: sfide aperte 
per il futuro”) è dedicata la prima edizione del corso per oncologi e giornalisti, organizzato dal 
COMU (Collegio Oncologi Medici Universitari), che si apre oggi a Palermo, con l’intervento del 
sindaco del capoluogo siciliano, Roberto Lagalla. 

“Troppe informazioni distorte e fake news pubblicate su siti web e riviste non autorevoli si 
propagano attraverso un uso sconsiderato dei social media – spiega Antonio Russo, Presidente 
COMU e Professore Ordinario di Oncologia Medica, DICHIRONS – Università degli Studi di 
Palermo -. Nell’attuale era di fake news e di sfiducia nelle Istituzioni, gli sforzi devono essere 
raddoppiati per comunicare con precisione i progressi della ricerca scientifica nella lotta ai 
tumori al pubblico laico e ai pazienti e per garantire che la vera conoscenza sia separata dal 
materiale falso. Per questo promuoviamo il primo corso del COMU per giornalisti medico-
scientifici e oncologi. I due mondi devono imparare a conoscere le reciproche esigenze per 
rispondere alla richiesta di buona informazione da parte dei cittadini. Vogliamo offrire ai clinici 
gli strumenti per comunicare con i giornalisti e siglare un’alleanza con il mondo dei media”. 
Un sondaggio condotto su 1.330 persone, pubblicato sullo “European Journal of Cancer” e 
curato dallo University College di Londra e dall’Università di Leeds, ha evidenziato che il 43% è 



convinto che a scatenare i tumori sia lo stress, il 42% gli additivi alimentari, mentre il 19% 
attribuisce la colpa ai forni a microonde e il 15% al bere dalle bottiglie di plastica. Più di un terzo 
considera come fattori di rischio le frequenze elettromagnetiche (35%) e il cibo ogm (34%). 
L’emergenza pandemica, inoltre, ha alimentano l’onda di irrazionalità, visto che, come emerge 
dal Rapporto Censis sulla situazione sociale del Paese, per il 5,9% degli italiani (circa 3 milioni) 
il Covid non esiste, per il 10,9% il vaccino è inutile e inefficace, per il 31,4% è un farmaco 
sperimentale e le persone che si vaccinano fanno da cavie e per il 12,7% la scienza produce più 
danni che benefici. 
“I social network non vanno demonizzati, perché possono diventare armi importanti nella lotta 
contro i tumori – afferma il Prof. Russo -. Le potenzialità aggregative di questi strumenti 
consentono di allargare la rete degli utenti (non solo medici, ma anche pazienti e cittadini) fino a 
coinvolgerli direttamente nelle attività delle società scientifiche, favorendo così la loro diffusione 
virale. Non solo. I social network permettono anche di realizzare campagne di sensibilizzazione 
e di promuovere stili di vita sani, raggiungendo specifiche fasce di popolazione, ma sono ancora 
poco impiegati in questo senso”. 
Nel sondaggio pubblicato su “ESMO Open”, gli oncologi considerano Twitter il social più 
efficace per l’informazione, l’aggiornamento e la formazione scientifica, LinkedIn per 
l’interazione con i colleghi e Facebook e Instagram per comunicare con i pazienti oncologici. 
“Questi ultimi utilizzano i social network per far parte di una comunità, per sentirsi meno soli e 
per cercare informazioni – conclude il Prof. Russo -. Alcuni studi hanno dimostrato che coloro 
che interagiscono sui social hanno maggiori probabilità di partecipare a studi clinici e screening. 
Il potenziale di questi strumenti in oncologia è davvero notevole e compito degli addetti ai lavori 
è anche quello di farsi protagonisti di questa rivoluzione, cercando di comprendere sempre 
meglio come utilizzare i social”. 
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COMU: “PER IL 90% DEGLI ONCOLOGI I ‘SOCIAL’ 

STRUMENTO UTILE NELLA LOTTA AL CANCRO 

MA IL 41% TEME IL RISCHIO DI FAKE NEWS, 

SERVE UN’ALLEANZA CON I MEDIA” 
Palermo, 18 novembre 2022 – Per più del 90% degli oncologi i social media sono uno strumento utile nella lotta 

al cancro e nella formazione professionale. Dall’altro lato, però, il 41% ritiene sia difficile discriminare le 

informazioni vere dalle fake news e per il 30% i social sono una fonte di stress, al punto che un terzo ne ha 

ridotto l’uso durante la pandemia. È quanto emerge da un sondaggio su 1076 oncologi europei pubblicato su 

“ESMO Open”, che ha esaminato il loro punto di vista sui social network e su come li abbiano utilizzati durante 

la pandemia da Covid. Se i clinici posseggono gli strumenti per districarsi nella mole di notizie prodotte dalla 

rete, i rischi sono maggiori per i pazienti oncologici, spesso fragili. La diminuzione della fiducia nella scienza 

porta spesso questi cittadini ad affidarsi alle cosiddette terapie alternative, prive di validità scientifica. Come 

evidenziato da due studi, pubblicati su “JAMA Oncology” e sul “Journal of the National Cancer Institute”, i 

pazienti che ricorrono alla “medicina complementare” hanno maggiori probabilità di rifiutare la chirurgia, la 

radioterapia o la chemioterapia e presentano più del doppio delle probabilità di morire rispetto alle persone 

trattate con le terapie tradizionali. Alla comunicazione medico-scientifica nell’era digitale (“2022, Odissea nel 

cyberspazio: sfide aperte per il futuro”) è dedicata la prima edizione del corso per oncologi e giornalisti, 

organizzato dal COMU (Collegio Oncologi Medici Universitari), che si apre oggi a Palermo, con l’intervento del 

sindaco del capoluogo siciliano, Roberto Lagalla. 

“Troppe informazioni distorte e fake news pubblicate su siti web e riviste non autorevoli si propagano 

attraverso un uso sconsiderato dei social media – spiega Antonio Russo, Presidente COMU e Professore 

Ordinario di Oncologia Medica, DICHIRONS – Università degli Studi di Palermo -. Nell’attuale era di fake news 

e di sfiducia nelle Istituzioni, gli sforzi devono essere raddoppiati per comunicare con precisione i progressi 

della ricerca scientifica nella lotta ai tumori al pubblico laico e ai pazienti e per garantire che la vera 

conoscenza sia separata dal materiale falso. Per questo promuoviamo il primo corso del COMU per giornalisti 

medico-scientifici e oncologi. I due mondi devono imparare a conoscere le reciproche esigenze per 

rispondere alla richiesta di buona informazione da parte dei cittadini. Vogliamo offrire ai clinici gli strumenti 

per comunicare con i giornalisti e siglare un’alleanza con il mondo dei media”. 

Un sondaggio condotto su 1.330 persone, pubblicato sullo “European Journal of Cancer” e curato dallo 

University College di Londra e dall’Università di Leeds, ha evidenziato che il 43% è convinto che a scatenare i 

tumori sia lo stress, il 42% gli additivi alimentari, mentre il 19% attribuisce la colpa ai forni a microonde e il 

15% al bere dalle bottiglie di plastica. Più di un terzo considera come fattori di rischio le frequenze 

elettromagnetiche (35%) e il cibo ogm (34%). L’emergenza pandemica, inoltre, ha alimentano l’onda di 

irrazionalità, visto che, come emerge dal Rapporto Censis sulla situazione sociale del Paese, per il 5,9% degli 

italiani (circa 3 milioni) il Covid non esiste, per il 10,9% il vaccino è inutile e inefficace, per il 31,4% è un 

farmaco sperimentale e le persone che si vaccinano fanno da cavie e per il 12,7% la scienza produce più 

danni che benefici. 

“I social network non vanno demonizzati, perché possono diventare armi importanti nella lotta contro i 

tumori – afferma il Prof. Russo -. Le potenzialità aggregative di questi strumenti consentono di allargare la 



rete degli utenti (non solo medici, ma anche pazienti e cittadini) fino a coinvolgerli direttamente nelle attività 

delle società scientifiche, favorendo così la loro diffusione virale. Non solo. I social network permettono anche 

di realizzare campagne di sensibilizzazione e di promuovere stili di vita sani, raggiungendo specifiche fasce di 

popolazione, ma sono ancora poco impiegati in questo senso”. 

Nel sondaggio pubblicato su “ESMO Open”, gli oncologi considerano Twitter il social più efficace per 

l’informazione, l’aggiornamento e la formazione scientifica, LinkedIn per l’interazione con i colleghi e 

Facebook e Instagram per comunicare con i pazienti oncologici. 

“Questi ultimi utilizzano i social network per far parte di una comunità, per sentirsi meno soli e per cercare 

informazioni – conclude il Prof. Russo -. Alcuni studi hanno dimostrato che coloro che interagiscono sui social 

hanno maggiori probabilità di partecipare a studi clinici e screening. Il potenziale di questi strumenti in 

oncologia è davvero notevole e compito degli addetti ai lavori è anche quello di farsi protagonisti di questa 

rivoluzione, cercando di comprendere sempre meglio come utilizzare i social”. 
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Per più del 90% degli oncologi i social media sono uno strumento utile nella lotta al cancro e 
nella formazione professionale. Dall’altro lato, però, il 41% ritiene sia difficile discriminare le 
informazioni vere dalle fake news e per il 30% i social sono una fonte di stress, al punto che un 
terzo ne ha ridotto l’uso durante la pandemia. È quanto emerge da un sondaggio su 1076 
oncologi europei pubblicato su “ESMO Open”, che ha esaminato il loro punto di vista sui social 
network e su come li abbiano utilizzati durante la pandemia da Covid. Se i clinici posseggono gli 
strumenti per districarsi nella mole di notizie prodotte dalla rete, i rischi sono maggiori per i 
pazienti oncologici, spesso fragili. La diminuzione della fiducia nella scienza porta spesso questi 
cittadini ad affidarsi alle cosiddette terapie alternative, prive di validità scientifica. Come 
evidenziato da due studi, pubblicati su “JAMA Oncology” e sul “Journal of the National Cancer 
Institute”, i pazienti che ricorrono alla “medicina complementare” hanno maggiori probabilità di 
rifiutare la chirurgia, la radioterapia o la chemioterapia e presentano più del doppio delle 
probabilità di morire rispetto alle persone trattate con le terapie tradizionali. Alla 
comunicazione medico-scientifica nell’era digitale (“2022, Odissea nel cyberspazio: sfide aperte 
per il futuro”) è dedicata la prima edizione del corso per oncologi e giornalisti, organizzato dal 
COMU (Collegio Oncologi Medici Universitari), che si apre oggi a Palermo, con l’intervento del 
sindaco del capoluogo siciliano, Roberto Lagalla. 

“Troppe informazioni distorte e fake news pubblicate su siti web e riviste non autorevoli si 
propagano attraverso un uso sconsiderato dei social media – spiega Antonio Russo, Presidente 
COMU e Professore Ordinario di Oncologia Medica, DICHIRONS – Università degli Studi di 
Palermo -. Nell’attuale era di fake news e di sfiducia nelle Istituzioni, gli sforzi devono essere 
raddoppiati per comunicare con precisione i progressi della ricerca scientifica nella lotta ai 
tumori al pubblico laico e ai pazienti e per garantire che la vera conoscenza sia separata dal 
materiale falso. Per questo promuoviamo il primo corso del COMU per giornalisti medico-
scientifici e oncologi. I due mondi devono imparare a conoscere le reciproche esigenze per 
rispondere alla richiesta di buona informazione da parte dei cittadini. Vogliamo offrire ai clinici 
gli strumenti per comunicare con i giornalisti e siglare un’alleanza con il mondo dei media”. 
Un sondaggio condotto su 1.330 persone, pubblicato sullo “European Journal of Cancer” e 
curato dallo University College di Londra e dall’Università di Leeds, ha evidenziato che il 43% è 



convinto che a scatenare i tumori sia lo stress, il 42% gli additivi alimentari, mentre il 19% 
attribuisce la colpa ai forni a microonde e il 15% al bere dalle bottiglie di plastica. Più di un terzo 
considera come fattori di rischio le frequenze elettromagnetiche (35%) e il cibo ogm (34%). 
L’emergenza pandemica, inoltre, ha alimentano l’onda di irrazionalità, visto che, come emerge 
dal Rapporto Censis sulla situazione sociale del Paese, per il 5,9% degli italiani (circa 3 milioni) 
il Covid non esiste, per il 10,9% il vaccino è inutile e inefficace, per il 31,4% è un farmaco 
sperimentale e le persone che si vaccinano fanno da cavie e per il 12,7% la scienza produce più 
danni che benefici. 
“I social network non vanno demonizzati, perché possono diventare armi importanti nella lotta 
contro i tumori – afferma il Prof. Russo -. Le potenzialità aggregative di questi strumenti 
consentono di allargare la rete degli utenti (non solo medici, ma anche pazienti e cittadini) fino a 
coinvolgerli direttamente nelle attività delle società scientifiche, favorendo così la loro diffusione 
virale. Non solo. I social network permettono anche di realizzare campagne di sensibilizzazione 
e di promuovere stili di vita sani, raggiungendo specifiche fasce di popolazione, ma sono ancora 
poco impiegati in questo senso”. 
Nel sondaggio pubblicato su “ESMO Open”, gli oncologi considerano Twitter il social più 
efficace per l’informazione, l’aggiornamento e la formazione scientifica, LinkedIn per 
l’interazione con i colleghi e Facebook e Instagram per comunicare con i pazienti oncologici. 
“Questi ultimi utilizzano i social network per far parte di una comunità, per sentirsi meno soli e 
per cercare informazioni – conclude il Prof. Russo -. Alcuni studi hanno dimostrato che coloro 
che interagiscono sui social hanno maggiori probabilità di partecipare a studi clinici e screening. 
Il potenziale di questi strumenti in oncologia è davvero notevole e compito degli addetti ai lavori 
è anche quello di farsi protagonisti di questa rivoluzione, cercando di comprendere sempre 
meglio come utilizzare i social”. 
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COMU: “Per il 90% degli oncologi i 
‘social’ strumento utile nella lotta al 
cancro” 

 

Palermo, 18 novembre 2022 – Per più del 90% degli oncologi i social media sono uno 
strumento utile nella lotta al cancro e nella formazione professionale. Dall’altro lato, però, il 41% 
ritiene sia difficile discriminare le informazioni vere dalle fake news e per il 30% i social sono 
una fonte di stress, al punto che un terzo ne ha ridotto l’uso durante la pandemia. È quanto 
emerge da un sondaggio su 1076 oncologi europei pubblicato su “ESMO Open”, che ha 
esaminato il loro punto di vista sui social network e su come li abbiano utilizzati durante la 
pandemia da Covid. Se i clinici posseggono gli strumenti per districarsi nella mole di notizie 
prodotte dalla rete, i rischi sono maggiori per i pazienti oncologici, spesso fragili. La diminuzione 
della fiducia nella scienza porta spesso questi cittadini ad affidarsi alle cosiddette terapie 
alternative, prive di validità scientifica. Come evidenziato da due studi, pubblicati su “JAMA 
Oncology” e sul “Journal of the National Cancer Institute”, i pazienti che ricorrono alla “medicina 
complementare” hanno maggiori probabilità di rifiutare la chirurgia, la radioterapia o la 
chemioterapia e presentano più del doppio delle probabilità di morire rispetto alle persone 
trattate con le terapie tradizionali. Alla comunicazione medico-scientifica nell’era digitale (“2022, 
Odissea nel cyberspazio: sfide aperte per il futuro”) è dedicata la prima edizione del corso per 
oncologi e giornalisti, organizzato dal COMU (Collegio Oncologi Medici Universitari), che si apre 
oggi a Palermo, con l’intervento del sindaco del capoluogo siciliano, Roberto Lagalla. 

“Troppe informazioni distorte e fake news pubblicate su siti web e riviste non autorevoli si 
propagano attraverso un uso sconsiderato dei social media – spiega Antonio Russo, Presidente 
COMU e Professore Ordinario di Oncologia Medica, DICHIRONS – Università degli Studi di 
Palermo -. Nell’attuale era di fake news e di sfiducia nelle Istituzioni, gli sforzi devono essere 
raddoppiati per comunicare con precisione i progressi della ricerca scientifica nella lotta ai 
tumori al pubblico laico e ai pazienti e per garantire che la vera conoscenza sia separata dal 
materiale falso. Per questo promuoviamo il primo corso del COMU per giornalisti medico-
scientifici e oncologi. I due mondi devono imparare a conoscere le reciproche esigenze per 
rispondere alla richiesta di buona informazione da parte dei cittadini. Vogliamo offrire ai clinici gli 
strumenti per comunicare con i giornalisti e siglare un’alleanza con il mondo dei media”. 



Un sondaggio condotto su 1.330 persone, pubblicato sullo “European Journal of Cancer” e 
curato dallo University College di Londra e dall’Università di Leeds, ha evidenziato che il 43% è 
convinto che a scatenare i tumori sia lo stress, il 42% gli additivi alimentari, mentre il 19% 
attribuisce la colpa ai forni a microonde e il 15% al bere dalle bottiglie di plastica. Più di un terzo 
considera come fattori di rischio le frequenze elettromagnetiche (35%) e il cibo ogm (34%). 
L’emergenza pandemica, inoltre, ha alimentano l’onda di irrazionalità, visto che, come emerge 
dal Rapporto Censis sulla situazione sociale del Paese, per il 5,9% degli italiani (circa 3 milioni) 
il Covid non esiste, per il 10,9% il vaccino è inutile e inefficace, per il 31,4% è un farmaco 
sperimentale e le persone che si vaccinano fanno da cavie e per il 12,7% la scienza produce 
più danni che benefici. 

“I social network non vanno demonizzati, perché possono diventare armi importanti nella lotta 
contro i tumori – afferma il Prof. Russo -. Le potenzialità aggregative di questi strumenti 
consentono di allargare la rete degli utenti (non solo medici, ma anche pazienti e cittadini) fino a 
coinvolgerli direttamente nelle attività delle società scientifiche, favorendo così la loro diffusione 
virale. Non solo. I social network permettono anche di realizzare campagne di sensibilizzazione 
e di promuovere stili di vita sani, raggiungendo specifiche fasce di popolazione, ma sono ancora 
poco impiegati in questo senso”. 

Nel sondaggio pubblicato su “ESMO Open”, gli oncologi considerano Twitter il social più 
efficace per l’informazione, l’aggiornamento e la formazione scientifica, LinkedIn per 
l’interazione con i colleghi e Facebook e Instagram per comunicare con i pazienti oncologici. 

“Questi ultimi utilizzano i social network per far parte di una comunità, per sentirsi meno soli e 
per cercare informazioni – conclude il Prof. Russo -. Alcuni studi hanno dimostrato che coloro 
che interagiscono sui social hanno maggiori probabilità di partecipare a studi clinici e screening. 
Il potenziale di questi strumenti in oncologia è davvero notevole e compito degli addetti ai lavori 
è anche quello di farsi protagonisti di questa rivoluzione, cercando di comprendere sempre 
meglio come utilizzare i social”. 
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Per più del 90% degli oncologi i social media sono uno strumento utile nella lotta al cancro e 
nella formazione professionale. Dall’altro lato, però, il 41% ritiene sia difficile discriminare le 
informazioni vere dalle fake news e per il 30% i social sono una fonte di stress, al punto che un 
terzo ne ha ridotto l’uso durante la pandemia. È quanto emerge da un sondaggio su 1076 
oncologi europei pubblicato su “ESMO Open”, che ha esaminato il loro punto di vista sui social 
network e su come li abbiano utilizzati durante la pandemia da Covid. Se i clinici posseggono gli 
strumenti per districarsi nella mole di notizie prodotte dalla rete, i rischi sono maggiori per i 
pazienti oncologici, spesso fragili. La diminuzione della fiducia nella scienza porta spesso questi 
cittadini ad affidarsi alle cosiddette terapie alternative, prive di validità scientifica. Come 
evidenziato da due studi, pubblicati su “JAMA Oncology” e sul “Journal of the National Cancer 
Institute”, i pazienti che ricorrono alla “medicina complementare” hanno maggiori probabilità di 
rifiutare la chirurgia, la radioterapia o la chemioterapia e presentano più del doppio delle 
probabilità di morire rispetto alle persone trattate con le terapie tradizionali. Alla 
comunicazione medico-scientifica nell’era digitale (“2022, Odissea nel cyberspazio: sfide aperte 
per il futuro”) è dedicata la prima edizione del corso per oncologi e giornalisti, organizzato dal 
COMU (Collegio Oncologi Medici Universitari), che si apre oggi a Palermo, con l’intervento del 
sindaco del capoluogo siciliano, Roberto Lagalla. 

“Troppe informazioni distorte e fake news pubblicate su siti web e riviste non autorevoli si 
propagano attraverso un uso sconsiderato dei social media – spiega Antonio Russo, Presidente 
COMU e Professore Ordinario di Oncologia Medica, DICHIRONS – Università degli Studi di 
Palermo -. Nell’attuale era di fake news e di sfiducia nelle Istituzioni, gli sforzi devono essere 
raddoppiati per comunicare con precisione i progressi della ricerca scientifica nella lotta ai 
tumori al pubblico laico e ai pazienti e per garantire che la vera conoscenza sia separata dal 
materiale falso. Per questo promuoviamo il primo corso del COMU per giornalisti medico-
scientifici e oncologi. I due mondi devono imparare a conoscere le reciproche esigenze per 
rispondere alla richiesta di buona informazione da parte dei cittadini. Vogliamo offrire ai clinici 
gli strumenti per comunicare con i giornalisti e siglare un’alleanza con il mondo dei media”. 
Un sondaggio condotto su 1.330 persone, pubblicato sullo “European Journal of Cancer” e 
curato dallo University College di Londra e dall’Università di Leeds, ha evidenziato che il 43% è 



convinto che a scatenare i tumori sia lo stress, il 42% gli additivi alimentari, mentre il 19% 
attribuisce la colpa ai forni a microonde e il 15% al bere dalle bottiglie di plastica. Più di un terzo 
considera come fattori di rischio le frequenze elettromagnetiche (35%) e il cibo ogm (34%). 
L’emergenza pandemica, inoltre, ha alimentano l’onda di irrazionalità, visto che, come emerge 
dal Rapporto Censis sulla situazione sociale del Paese, per il 5,9% degli italiani (circa 3 milioni) 
il Covid non esiste, per il 10,9% il vaccino è inutile e inefficace, per il 31,4% è un farmaco 
sperimentale e le persone che si vaccinano fanno da cavie e per il 12,7% la scienza produce più 
danni che benefici. 
“I social network non vanno demonizzati, perché possono diventare armi importanti nella lotta 
contro i tumori – afferma il Prof. Russo -. Le potenzialità aggregative di questi strumenti 
consentono di allargare la rete degli utenti (non solo medici, ma anche pazienti e cittadini) fino a 
coinvolgerli direttamente nelle attività delle società scientifiche, favorendo così la loro diffusione 
virale. Non solo. I social network permettono anche di realizzare campagne di sensibilizzazione 
e di promuovere stili di vita sani, raggiungendo specifiche fasce di popolazione, ma sono ancora 
poco impiegati in questo senso”. 
Nel sondaggio pubblicato su “ESMO Open”, gli oncologi considerano Twitter il social più 
efficace per l’informazione, l’aggiornamento e la formazione scientifica, LinkedIn per 
l’interazione con i colleghi e Facebook e Instagram per comunicare con i pazienti oncologici. 
“Questi ultimi utilizzano i social network per far parte di una comunità, per sentirsi meno soli e 
per cercare informazioni – conclude il Prof. Russo -. Alcuni studi hanno dimostrato che coloro 
che interagiscono sui social hanno maggiori probabilità di partecipare a studi clinici e screening. 
Il potenziale di questi strumenti in oncologia è davvero notevole e compito degli addetti ai lavori 
è anche quello di farsi protagonisti di questa rivoluzione, cercando di comprendere sempre 
meglio come utilizzare i social”. 
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COMU: “Per il 90% degli oncologi i ‘social’ 
strumento utile nella lotta al cancro” 
 

Palermo, 18 novembre 2022 – Per più del 90% degli oncologi i social media sono uno strumento utile 
nella lotta al cancro e nella formazione professionale. Dall’altro lato, però, il 41% ritiene sia difficile 
discriminare le informazioni vere dalle fake news e per il 30% i social sono una fonte di stress, al punto 
che un terzo ne ha ridotto l’uso durante la pandemia. È quanto emerge da un sondaggio su 1076 oncologi 
europei pubblicato su “ESMO Open”, che ha esaminato il loro punto di vista sui social network e su come 
li abbiano utilizzati durante la pandemia da Covid. Se i clinici posseggono gli strumenti per districarsi nella 
mole di notizie prodotte dalla rete, i rischi sono maggiori per i pazienti oncologici, spesso fragili. La 
diminuzione della fiducia nella scienza porta spesso questi cittadini ad affidarsi alle cosiddette terapie 
alternative, prive di validità scientifica. Come evidenziato da due studi, pubblicati su “JAMA Oncology” e 
sul “Journal of the National Cancer Institute”, i pazienti che ricorrono alla “medicina complementare” 
hanno maggiori probabilità di rifiutare la chirurgia, la radioterapia o la chemioterapia e presentano più del 
doppio delle probabilità di morire rispetto alle persone trattate con le terapie tradizionali. Alla 
comunicazione medico-scientifica nell’era digitale (“2022, Odissea nel cyberspazio: sfide aperte per il 
futuro”) è dedicata la prima edizione del corso per oncologi e giornalisti, organizzato dal COMU (Collegio 
Oncologi Medici Universitari), che si apre oggi a Palermo, con l’intervento del sindaco del capoluogo 
siciliano, Roberto Lagalla. 

“Troppe informazioni distorte e fake news pubblicate su siti web e riviste non autorevoli si propagano 
attraverso un uso sconsiderato dei social media – spiega Antonio Russo, Presidente COMU e Professore 
Ordinario di Oncologia Medica, DICHIRONS – Università degli Studi di Palermo -. Nell’attuale era di fake 
news e di sfiducia nelle Istituzioni, gli sforzi devono essere raddoppiati per comunicare con precisione i 
progressi della ricerca scientifica nella lotta ai tumori al pubblico laico e ai pazienti e per garantire che la 
vera conoscenza sia separata dal materiale falso. Per questo promuoviamo il primo corso del COMU per 
giornalisti medico-scientifici e oncologi. I due mondi devono imparare a conoscere le reciproche esigenze 
per rispondere alla richiesta di buona informazione da parte dei cittadini. Vogliamo offrire ai clinici gli 
strumenti per comunicare con i giornalisti e siglare un’alleanza con il mondo dei media”. 

Un sondaggio condotto su 1.330 persone, pubblicato sullo “European Journal of Cancer” e curato dallo 
University College di Londra e dall’Università di Leeds, ha evidenziato che il 43% è convinto che a 
scatenare i tumori sia lo stress, il 42% gli additivi alimentari, mentre il 19% attribuisce la colpa ai forni a 
microonde e il 15% al bere dalle bottiglie di plastica. Più di un terzo considera come fattori di rischio le 
frequenze elettromagnetiche (35%) e il cibo ogm (34%). L’emergenza pandemica, inoltre, ha alimentano 
l’onda di irrazionalità, visto che, come emerge dal Rapporto Censis sulla situazione sociale del Paese, 
per il 5,9% degli italiani (circa 3 milioni) il Covid non esiste, per il 10,9% il vaccino è inutile e inefficace, 
per il 31,4% è un farmaco sperimentale e le persone che si vaccinano fanno da cavie e per il 12,7% la 
scienza produce più danni che benefici. 

“I social network non vanno demonizzati, perché possono diventare armi importanti nella lotta contro i 
tumori – afferma il Prof. Russo -. Le potenzialità aggregative di questi strumenti consentono di allargare la 
rete degli utenti (non solo medici, ma anche pazienti e cittadini) fino a coinvolgerli direttamente nelle 
attività delle società scientifiche, favorendo così la loro diffusione virale. Non solo. I social network 



permettono anche di realizzare campagne di sensibilizzazione e di promuovere stili di vita sani, 
raggiungendo specifiche fasce di popolazione, ma sono ancora poco impiegati in questo senso”. 

Nel sondaggio pubblicato su “ESMO Open”, gli oncologi considerano Twitter il social più efficace per 
l’informazione, l’aggiornamento e la formazione scientifica, LinkedIn per l’interazione con i colleghi e 
Facebook e Instagram per comunicare con i pazienti oncologici. 

“Questi ultimi utilizzano i social network per far parte di una comunità, per sentirsi meno soli e per cercare 
informazioni – conclude il Prof. Russo -. Alcuni studi hanno dimostrato che coloro che interagiscono sui 
social hanno maggiori probabilità di partecipare a studi clinici e screening. Il potenziale di questi strumenti 
in oncologia è davvero notevole e compito degli addetti ai lavori è anche quello di farsi protagonisti di 
questa rivoluzione, cercando di comprendere sempre meglio come utilizzare i social”. 
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Per gli oncologi i social sono 
uno strumento utile 

 

 

Per più del 90% degli oncologi i social media sono uno strumento utile nella lotta al cancro e 
nella formazione professionale. Dall’altro lato, però, il 41% ritiene sia difficile discriminare le 
informazioni vere dalle fake news e per il 30% i social sono una fonte di stress, al punto che un 
terzo ne ha ridotto l’uso durante la pandemia. È quanto emerge da un sondaggio su 1076 
oncologi europei pubblicato su “ESMO Open”, che ha esaminato il loro punto di vista sui social 
network e su come li abbiano utilizzati durante la pandemia da Covid. Se i clinici posseggono gli 
strumenti per districarsi nella mole di notizie prodotte dalla rete, i rischi sono maggiori per i 
pazienti oncologici, spesso fragili. La diminuzione della fiducia nella scienza porta spesso questi 
cittadini ad affidarsi alle cosiddette terapie alternative, prive di validità scientifica. Come 
evidenziato da due studi, pubblicati su “JAMA Oncology” e sul “Journal of the National Cancer 
Institute”, i pazienti che ricorrono alla “medicina complementare” hanno maggiori probabilità di 
rifiutare la chirurgia, la radioterapia o la chemioterapia e presentano più del doppio delle 
probabilità di morire rispetto alle persone trattate con le terapie tradizionali. Alla 
comunicazione medico-scientifica nell’era digitale (“2022, Odissea nel cyberspazio: sfide aperte 
per il futuro”) è dedicata la prima edizione del corso per oncologi e giornalisti, organizzato dal 
COMU (Collegio Oncologi Medici Universitari), che si apre oggi a Palermo, con l’intervento del 
sindaco del capoluogo siciliano, Roberto Lagalla. 

“Troppe informazioni distorte e fake news pubblicate su siti web e riviste non autorevoli si 
propagano attraverso un uso sconsiderato dei social media – spiega Antonio Russo, Presidente 
COMU e Professore Ordinario di Oncologia Medica, DICHIRONS – Università degli Studi di 
Palermo -. Nell’attuale era di fake news e di sfiducia nelle Istituzioni, gli sforzi devono essere 
raddoppiati per comunicare con precisione i progressi della ricerca scientifica nella lotta ai 
tumori al pubblico laico e ai pazienti e per garantire che la vera conoscenza sia separata dal 
materiale falso. Per questo promuoviamo il primo corso del COMU per giornalisti medico-
scientifici e oncologi. I due mondi devono imparare a conoscere le reciproche esigenze per 
rispondere alla richiesta di buona informazione da parte dei cittadini. Vogliamo offrire ai clinici 
gli strumenti per comunicare con i giornalisti e siglare un’alleanza con il mondo dei media”. 
Un sondaggio condotto su 1.330 persone, pubblicato sullo “European Journal of Cancer” e 
curato dallo University College di Londra e dall’Università di Leeds, ha evidenziato che il 43% è 



convinto che a scatenare i tumori sia lo stress, il 42% gli additivi alimentari, mentre il 19% 
attribuisce la colpa ai forni a microonde e il 15% al bere dalle bottiglie di plastica. Più di un terzo 
considera come fattori di rischio le frequenze elettromagnetiche (35%) e il cibo ogm (34%). 
L’emergenza pandemica, inoltre, ha alimentano l’onda di irrazionalità, visto che, come emerge 
dal Rapporto Censis sulla situazione sociale del Paese, per il 5,9% degli italiani (circa 3 milioni) 
il Covid non esiste, per il 10,9% il vaccino è inutile e inefficace, per il 31,4% è un farmaco 
sperimentale e le persone che si vaccinano fanno da cavie e per il 12,7% la scienza produce più 
danni che benefici. 
“I social network non vanno demonizzati, perché possono diventare armi importanti nella lotta 
contro i tumori – afferma il Prof. Russo -. Le potenzialità aggregative di questi strumenti 
consentono di allargare la rete degli utenti (non solo medici, ma anche pazienti e cittadini) fino a 
coinvolgerli direttamente nelle attività delle società scientifiche, favorendo così la loro diffusione 
virale. Non solo. I social network permettono anche di realizzare campagne di sensibilizzazione 
e di promuovere stili di vita sani, raggiungendo specifiche fasce di popolazione, ma sono ancora 
poco impiegati in questo senso”. 
Nel sondaggio pubblicato su “ESMO Open”, gli oncologi considerano Twitter il social più 
efficace per l’informazione, l’aggiornamento e la formazione scientifica, LinkedIn per 
l’interazione con i colleghi e Facebook e Instagram per comunicare con i pazienti oncologici. 
“Questi ultimi utilizzano i social network per far parte di una comunità, per sentirsi meno soli e 
per cercare informazioni – conclude il Prof. Russo -. Alcuni studi hanno dimostrato che coloro 
che interagiscono sui social hanno maggiori probabilità di partecipare a studi clinici e screening. 
Il potenziale di questi strumenti in oncologia è davvero notevole e compito degli addetti ai lavori 
è anche quello di farsi protagonisti di questa rivoluzione, cercando di comprendere sempre 
meglio come utilizzare i social”. 
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COMU: “Per il 90% degli oncologi i 
‘social’ strumento utile nella lotta al 
cancro” 
Palermo, 18 novembre 2022 – Per più del 90% degli oncologi i social media sono uno strumento utile 

nella lotta al cancro e nella formazione professionale. Dall’altro lato, però, il 41% ritiene sia difficile 

discriminare le informazioni vere dalle fake news e per il 30% i social sono una fonte di stress, al 

punto che un terzo ne ha ridotto l’uso durante la pandemia. È quanto emerge da un sondaggio su 

1076 oncologi europei pubblicato su “ESMO Open”, che ha esaminato il loro punto di vista sui social 

network e su come li abbiano utilizzati durante la pandemia da Covid. Se i clinici posseggono gli 

strumenti per districarsi nella mole di notizie prodotte dalla rete, i rischi sono maggiori per i pazienti 

oncologici, spesso fragili. La diminuzione della fiducia nella scienza porta spesso questi cittadini ad 

affidarsi alle cosiddette terapie alternative, prive di validità scientifica. Come evidenziato da due studi, 

pubblicati su “JAMA Oncology” e sul “Journal of the National Cancer Institute”, i pazienti che ricorrono 

alla “medicina complementare” hanno maggiori probabilità di rifiutare la chirurgia, la radioterapia o la 

chemioterapia e presentano più del doppio delle probabilità di morire rispetto alle persone trattate 

con le terapie tradizionali. Alla comunicazione medico-scientifica nell’era digitale (“2022, Odissea nel 

cyberspazio: sfide aperte per il futuro”) è dedicata la prima edizione del corso per oncologi e 

giornalisti, organizzato dal COMU (Collegio Oncologi Medici Universitari), che si apre oggi a Palermo, 

con l’intervento del sindaco del capoluogo siciliano, Roberto Lagalla . 

“Troppe informazioni distorte e fake news pubblicate su siti web e riviste non autorevoli si propagano 

attraverso un uso sconsiderato dei social media – spiega Antonio Russo, Presidente COMU e 

Professore Ordinario di Oncologia Medica, DICHIRONS – Università degli Studi di Palermo -. 

Nell’attuale era di fake news e di sfiducia nelle Istituzioni, gli sforzi devono essere raddoppiati per 

comunicare con precisione i progressi della ricerca scientifica nella lotta ai tumori al pubblico laico e 

ai pazienti e per garantire che la vera conoscenza sia separata dal materiale falso. Per questo 

promuoviamo il primo corso del COMU per giornalisti medico-scientifici e oncologi. I due mondi 

devono imparare a conoscere le reciproche esigenze per rispondere alla richiesta di buona 

informazione da parte dei cittadini. Vogliamo offrire ai clinici gli strumenti per comunicare con i 

giornalisti e siglare un’alleanza con il mondo dei media”. 

Un sondaggio condotto su 1.330 persone, pubblicato sullo “European Journal of Cancer” e curato 

dallo University College di Londra e dall’Università di Leeds, ha evidenziato che il 43% è convinto che a 

scatenare i tumori sia lo stress, il 42% gli additivi alimentari, mentre il 19% attribuisce la colpa ai forni 

a microonde e il 15% al bere dalle bottiglie di plastica. Più di un terzo considera come fattori di rischio 

le frequenze elettromagnetiche (35%) e il cibo ogm (34%). L’emergenza pandemica, inoltre, ha 

alimentano l’onda di irrazionalità, visto che, come emerge dal Rapporto Censis sulla situazione 

sociale del Paese, per il 5,9% degli italiani (circa 3 milioni) i l Covid non esiste, per il 10,9% il vaccino è 



inutile e inefficace, per il 31,4% è un farmaco sperimentale e le persone che si vaccinano fanno da 

cavie e per il 12,7% la scienza produce più danni che benefici. 

“I social network non vanno demonizzati, perché possono diventare armi importanti nella lotta contro i 

tumori – afferma il Prof. Russo -. Le potenzialità aggregative di questi strumenti consentono di 

allargare la rete degli utenti (non solo medici, ma anche pazienti e cittadini) fino a coinvolgerli 

direttamente nelle attività delle società scientifiche, favorendo così la loro diffusione virale. Non solo. 

I social network permettono anche di realizzare campagne di sensibilizzazione e di promuovere stili di 

vita sani, raggiungendo specifiche fasce di popolazione, ma sono ancora poco impiegati in questo 

senso”. 

Nel sondaggio pubblicato su “ESMO Open”, gli oncologi considerano Twitter il social più efficace per 

l’informazione, l’aggiornamento e la formazione scientifica, LinkedIn per l’interazione con i col leghi e 

Facebook e Instagram per comunicare con i pazienti oncologici. 

“Questi ultimi utilizzano i social network per far parte di una comunità, per sentirsi meno soli e per 

cercare informazioni – conclude il Prof. Russo -. Alcuni studi hanno dimostrato che coloro che 

interagiscono sui social hanno maggiori probabilità di partecipare a studi clinici e screening. Il 

potenziale di questi strumenti in oncologia è davvero notevole e compito degli addetti ai lavori è 

anche quello di farsi protagonisti di questa rivoluzione, cercando di comprendere sempre meglio 

come utilizzare i social”. 
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Per gli oncologi i social sono 
uno strumento utile 

Per più del 90% degli oncologi i social media sono uno strumento utile nella lotta al cancro e 
nella formazione professionale. Dall’altro lato, però, il 41% ritiene sia difficile discriminare le 
informazioni vere dalle fake news e per il 30% i social sono una fonte di stress, al punto che un 
terzo ne ha ridotto l’uso durante la pandemia. È quanto emerge da un sondaggio su 1076 
oncologi europei pubblicato su “ESMO Open”, che ha esaminato il loro punto di vista sui social 
network e su come li abbiano utilizzati durante la pandemia da Covid. Se i clinici posseggono gli 
strumenti per districarsi nella mole di notizie prodotte dalla rete, i rischi sono maggiori per i 
pazienti oncologici, spesso fragili. La diminuzione della fiducia nella scienza porta spesso questi 
cittadini ad affidarsi alle cosiddette terapie alternative, prive di validità scientifica. Come 
evidenziato da due studi, pubblicati su “JAMA Oncology” e sul “Journal of the National Cancer 
Institute”, i pazienti che ricorrono alla “medicina complementare” hanno maggiori probabilità di 
rifiutare la chirurgia, la radioterapia o la chemioterapia e presentano più del doppio delle 
probabilità di morire rispetto alle persone trattate con le terapie tradizionali. Alla 
comunicazione medico-scientifica nell’era digitale (“2022, Odissea nel cyberspazio: sfide aperte 
per il futuro”) è dedicata la prima edizione del corso per oncologi e giornalisti, organizzato dal 
COMU (Collegio Oncologi Medici Universitari), che si apre oggi a Palermo, con l’intervento del 
sindaco del capoluogo siciliano, Roberto Lagalla. 

“Troppe informazioni distorte e fake news pubblicate su siti web e riviste non autorevoli si 
propagano attraverso un uso sconsiderato dei social media – spiega Antonio Russo, Presidente 
COMU e Professore Ordinario di Oncologia Medica, DICHIRONS – Università degli Studi di 
Palermo -. Nell’attuale era di fake news e di sfiducia nelle Istituzioni, gli sforzi devono essere 
raddoppiati per comunicare con precisione i progressi della ricerca scientifica nella lotta ai 
tumori al pubblico laico e ai pazienti e per garantire che la vera conoscenza sia separata dal 
materiale falso. Per questo promuoviamo il primo corso del COMU per giornalisti medico-
scientifici e oncologi. I due mondi devono imparare a conoscere le reciproche esigenze per 
rispondere alla richiesta di buona informazione da parte dei cittadini. Vogliamo offrire ai clinici 
gli strumenti per comunicare con i giornalisti e siglare un’alleanza con il mondo dei media”. 
Un sondaggio condotto su 1.330 persone, pubblicato sullo “European Journal of Cancer” e 
curato dallo University College di Londra e dall’Università di Leeds, ha evidenziato che il 43% è 



convinto che a scatenare i tumori sia lo stress, il 42% gli additivi alimentari, mentre il 19% 
attribuisce la colpa ai forni a microonde e il 15% al bere dalle bottiglie di plastica. Più di un terzo 
considera come fattori di rischio le frequenze elettromagnetiche (35%) e il cibo ogm (34%). 
L’emergenza pandemica, inoltre, ha alimentano l’onda di irrazionalità, visto che, come emerge 
dal Rapporto Censis sulla situazione sociale del Paese, per il 5,9% degli italiani (circa 3 milioni) 
il Covid non esiste, per il 10,9% il vaccino è inutile e inefficace, per il 31,4% è un farmaco 
sperimentale e le persone che si vaccinano fanno da cavie e per il 12,7% la scienza produce più 
danni che benefici. 
“I social network non vanno demonizzati, perché possono diventare armi importanti nella lotta 
contro i tumori – afferma il Prof. Russo -. Le potenzialità aggregative di questi strumenti 
consentono di allargare la rete degli utenti (non solo medici, ma anche pazienti e cittadini) fino a 
coinvolgerli direttamente nelle attività delle società scientifiche, favorendo così la loro diffusione 
virale. Non solo. I social network permettono anche di realizzare campagne di sensibilizzazione 
e di promuovere stili di vita sani, raggiungendo specifiche fasce di popolazione, ma sono ancora 
poco impiegati in questo senso”. 
Nel sondaggio pubblicato su “ESMO Open”, gli oncologi considerano Twitter il social più 
efficace per l’informazione, l’aggiornamento e la formazione scientifica, LinkedIn per 
l’interazione con i colleghi e Facebook e Instagram per comunicare con i pazienti oncologici. 
“Questi ultimi utilizzano i social network per far parte di una comunità, per sentirsi meno soli e 
per cercare informazioni – conclude il Prof. Russo -. Alcuni studi hanno dimostrato che coloro 
che interagiscono sui social hanno maggiori probabilità di partecipare a studi clinici e screening. 
Il potenziale di questi strumenti in oncologia è davvero notevole e compito degli addetti ai lavori 
è anche quello di farsi protagonisti di questa rivoluzione, cercando di comprendere sempre 
meglio come utilizzare i social”. 
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COMU: “Per il 90% degli oncologi i ‘social’ 
strumento utile nella lotta al cancro” 
Palermo, 18 novembre 2022 – Per più del 90% degli oncologi i social media sono uno 
strumento utile nella lotta al cancro e nella formazione professionale. Dall’altro lato, però, il 41% 
ritiene sia difficile discriminare le informazioni vere dalle fake news e per il 30% i social sono 
una fonte di stress, al punto che un terzo ne ha ridotto l’uso durante la pandemia. È quanto 
emerge da un sondaggio su 1076 oncologi europei pubblicato su “ESMO Open”, che ha 
esaminato il loro punto di vista sui social network e su come li abbiano utilizzati durante la 
pandemia da Covid. Se i clinici posseggono gli strumenti per districarsi nella mole di notizie 
prodotte dalla rete, i rischi sono maggiori per i pazienti oncologici, spesso fragili. La diminuzione 
della fiducia nella scienza porta spesso questi cittadini ad affidarsi alle cosiddette terapie 
alternative, prive di validità scientifica. Come evidenziato da due studi, pubblicati su “JAMA 
Oncology” e sul “Journal of the National Cancer Institute”, i pazienti che ricorrono alla “medicina 
complementare” hanno maggiori probabilità di rifiutare la chirurgia, la radioterapia o la 
chemioterapia e presentano più del doppio delle probabilità di morire rispetto alle persone 
trattate con le terapie tradizionali. Alla comunicazione medico-scientifica nell’era digitale (“2022, 
Odissea nel cyberspazio: sfide aperte per il futuro”) è dedicata la prima edizione del corso per 
oncologi e giornalisti, organizzato dal COMU (Collegio Oncologi Medici Universitari), che si apre 
oggi a Palermo, con l’intervento del sindaco del capoluogo siciliano, Roberto Lagalla. 

“Troppe informazioni distorte e fake news pubblicate su siti web e riviste non autorevoli si 
propagano attraverso un uso sconsiderato dei social media – spiega Antonio Russo, Presidente 
COMU e Professore Ordinario di Oncologia Medica, DICHIRONS – Università degli Studi di 
Palermo -. Nell’attuale era di fake news e di sfiducia nelle Istituzioni, gli sforzi devono essere 
raddoppiati per comunicare con precisione i progressi della ricerca scientifica nella lotta ai 
tumori al pubblico laico e ai pazienti e per garantire che la vera conoscenza sia separata dal 
materiale falso. Per questo promuoviamo il primo corso del COMU per giornalisti medico-
scientifici e oncologi. I due mondi devono imparare a conoscere le reciproche esigenze per 
rispondere alla richiesta di buona informazione da parte dei cittadini. Vogliamo offrire ai clinici gli 
strumenti per comunicare con i giornalisti e siglare un’alleanza con il mondo dei media”. 

Un sondaggio condotto su 1.330 persone, pubblicato sullo “European Journal of Cancer” e 
curato dallo University College di Londra e dall’Università di Leeds, ha evidenziato che il 43% è 
convinto che a scatenare i tumori sia lo stress, il 42% gli additivi alimentari, mentre il 19% 
attribuisce la colpa ai forni a microonde e il 15% al bere dalle bottiglie di plastica. Più di un terzo 
considera come fattori di rischio le frequenze elettromagnetiche (35%) e il cibo ogm (34%). 
L’emergenza pandemica, inoltre, ha alimentano l’onda di irrazionalità, visto che, come emerge 
dal Rapporto Censis sulla situazione sociale del Paese, per il 5,9% degli italiani (circa 3 milioni) 
il Covid non esiste, per il 10,9% il vaccino è inutile e inefficace, per il 31,4% è un farmaco 
sperimentale e le persone che si vaccinano fanno da cavie e per il 12,7% la scienza produce 
più danni che benefici. 



“I social network non vanno demonizzati, perché possono diventare armi importanti nella lotta 
contro i tumori – afferma il Prof. Russo -. Le potenzialità aggregative di questi strumenti 
consentono di allargare la rete degli utenti (non solo medici, ma anche pazienti e cittadini) fino a 
coinvolgerli direttamente nelle attività delle società scientifiche, favorendo così la loro diffusione 
virale. Non solo. I social network permettono anche di realizzare campagne di sensibilizzazione 
e di promuovere stili di vita sani, raggiungendo specifiche fasce di popolazione, ma sono ancora 
poco impiegati in questo senso”. 

Nel sondaggio pubblicato su “ESMO Open”, gli oncologi considerano Twitter il social più 
efficace per l’informazione, l’aggiornamento e la formazione scientifica, LinkedIn per 
l’interazione con i colleghi e Facebook e Instagram per comunicare con i pazienti oncologici. 

“Questi ultimi utilizzano i social network per far parte di una comunità, per sentirsi meno soli e 
per cercare informazioni – conclude il Prof. Russo -. Alcuni studi hanno dimostrato che coloro 
che interagiscono sui social hanno maggiori probabilità di partecipare a studi clinici e screening. 
Il potenziale di questi strumenti in oncologia è davvero notevole e compito degli addetti ai lavori 
è anche quello di farsi protagonisti di questa rivoluzione, cercando di comprendere sempre 
meglio come utilizzare i social”. 
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Per gli oncologi i social sono 
uno strumento utile 

 

 

Per più del 90% degli oncologi i social media sono uno strumento utile nella lotta al cancro e 
nella formazione professionale. Dall’altro lato, però, il 41% ritiene sia difficile discriminare le 
informazioni vere dalle fake news e per il 30% i social sono una fonte di stress, al punto che un 
terzo ne ha ridotto l’uso durante la pandemia. È quanto emerge da un sondaggio su 1076 
oncologi europei pubblicato su “ESMO Open”, che ha esaminato il loro punto di vista sui social 
network e su come li abbiano utilizzati durante la pandemia da Covid. Se i clinici posseggono gli 
strumenti per districarsi nella mole di notizie prodotte dalla rete, i rischi sono maggiori per i 
pazienti oncologici, spesso fragili. La diminuzione della fiducia nella scienza porta spesso questi 
cittadini ad affidarsi alle cosiddette terapie alternative, prive di validità scientifica. Come 
evidenziato da due studi, pubblicati su “JAMA Oncology” e sul “Journal of the National Cancer 
Institute”, i pazienti che ricorrono alla “medicina complementare” hanno maggiori probabilità di 
rifiutare la chirurgia, la radioterapia o la chemioterapia e presentano più del doppio delle 
probabilità di morire rispetto alle persone trattate con le terapie tradizionali. Alla 
comunicazione medico-scientifica nell’era digitale (“2022, Odissea nel cyberspazio: sfide aperte 
per il futuro”) è dedicata la prima edizione del corso per oncologi e giornalisti, organizzato dal 
COMU (Collegio Oncologi Medici Universitari), che si apre oggi a Palermo, con l’intervento del 
sindaco del capoluogo siciliano, Roberto Lagalla. 

“Troppe informazioni distorte e fake news pubblicate su siti web e riviste non autorevoli si 
propagano attraverso un uso sconsiderato dei social media – spiega Antonio Russo, Presidente 
COMU e Professore Ordinario di Oncologia Medica, DICHIRONS – Università degli Studi di 
Palermo -. Nell’attuale era di fake news e di sfiducia nelle Istituzioni, gli sforzi devono essere 
raddoppiati per comunicare con precisione i progressi della ricerca scientifica nella lotta ai 
tumori al pubblico laico e ai pazienti e per garantire che la vera conoscenza sia separata dal 
materiale falso. Per questo promuoviamo il primo corso del COMU per giornalisti medico-
scientifici e oncologi. I due mondi devono imparare a conoscere le reciproche esigenze per 
rispondere alla richiesta di buona informazione da parte dei cittadini. Vogliamo offrire ai clinici 
gli strumenti per comunicare con i giornalisti e siglare un’alleanza con il mondo dei media”. 
Un sondaggio condotto su 1.330 persone, pubblicato sullo “European Journal of Cancer” e 
curato dallo University College di Londra e dall’Università di Leeds, ha evidenziato che il 43% è 



convinto che a scatenare i tumori sia lo stress, il 42% gli additivi alimentari, mentre il 19% 
attribuisce la colpa ai forni a microonde e il 15% al bere dalle bottiglie di plastica. Più di un terzo 
considera come fattori di rischio le frequenze elettromagnetiche (35%) e il cibo ogm (34%). 
L’emergenza pandemica, inoltre, ha alimentano l’onda di irrazionalità, visto che, come emerge 
dal Rapporto Censis sulla situazione sociale del Paese, per il 5,9% degli italiani (circa 3 milioni) 
il Covid non esiste, per il 10,9% il vaccino è inutile e inefficace, per il 31,4% è un farmaco 
sperimentale e le persone che si vaccinano fanno da cavie e per il 12,7% la scienza produce più 
danni che benefici. 
“I social network non vanno demonizzati, perché possono diventare armi importanti nella lotta 
contro i tumori – afferma il Prof. Russo -. Le potenzialità aggregative di questi strumenti 
consentono di allargare la rete degli utenti (non solo medici, ma anche pazienti e cittadini) fino a 
coinvolgerli direttamente nelle attività delle società scientifiche, favorendo così la loro diffusione 
virale. Non solo. I social network permettono anche di realizzare campagne di sensibilizzazione 
e di promuovere stili di vita sani, raggiungendo specifiche fasce di popolazione, ma sono ancora 
poco impiegati in questo senso”. 
Nel sondaggio pubblicato su “ESMO Open”, gli oncologi considerano Twitter il social più 
efficace per l’informazione, l’aggiornamento e la formazione scientifica, LinkedIn per 
l’interazione con i colleghi e Facebook e Instagram per comunicare con i pazienti oncologici. 
“Questi ultimi utilizzano i social network per far parte di una comunità, per sentirsi meno soli e 
per cercare informazioni – conclude il Prof. Russo -. Alcuni studi hanno dimostrato che coloro 
che interagiscono sui social hanno maggiori probabilità di partecipare a studi clinici e screening. 
Il potenziale di questi strumenti in oncologia è davvero notevole e compito degli addetti ai lavori 
è anche quello di farsi protagonisti di questa rivoluzione, cercando di comprendere sempre 
meglio come utilizzare i social”. 
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COMU: “Per il 90% degli oncologi i ‘social’ 
strumento utile nella lotta al cancro” 

 

Palermo, 18 novembre 2022 – Per più del 90% degli oncologi i social media sono 
uno strumento utile nella lotta al cancro e nella formazione professionale. Dall’altro 
lato, però, il 41% ritiene sia difficile discriminare le informazioni vere dalle fake news 
e per il 30% i social sono una fonte di stress, al punto che un terzo ne ha ridotto 
l’uso durante la pandemia. È quanto emerge da un sondaggio su 1076 oncologi 
europei pubblicato su “ESMO Open”, che ha esaminato il loro punto di vista sui 
social network e su come li abbiano utilizzati durante la pandemia da Covid. Se i 
clinici posseggono gli strumenti per districarsi nella mole di notizie prodotte dalla 
rete, i rischi sono maggiori per i pazienti oncologici, spesso fragili. La diminuzione 
della fiducia nella scienza porta spesso questi cittadini ad affidarsi alle cosiddette 
terapie alternative, prive di validità scientifica. Come evidenziato da due studi, 
pubblicati su “JAMA Oncology” e sul “Journal of the National Cancer Institute”, i 
pazienti che ricorrono alla “medicina complementare” hanno maggiori probabilità di 
rifiutare la chirurgia, la radioterapia o la chemioterapia e presentano più del doppio 
delle probabilità di morire rispetto alle persone trattate con le terapie tradizionali. Alla 
comunicazione medico-scientifica nell’era digitale (“2022, Odissea nel cyberspazio: 
sfide aperte per il futuro”) è dedicata la prima edizione del corso per oncologi e 
giornalisti, organizzato dal COMU (Collegio Oncologi Medici Universitari), che si 
apre oggi a Palermo, con l’intervento del sindaco del capoluogo siciliano, Roberto 
Lagalla. 

“Troppe informazioni distorte e fake news pubblicate su siti web e riviste non 
autorevoli si propagano attraverso un uso sconsiderato dei social media – spiega 
Antonio Russo, Presidente COMU e Professore Ordinario di Oncologia Medica, 
DICHIRONS – Università degli Studi di Palermo -. Nell’attuale era di fake news e di 
sfiducia nelle Istituzioni, gli sforzi devono essere raddoppiati per comunicare con 
precisione i progressi della ricerca scientifica nella lotta ai tumori al pubblico laico e 
ai pazienti e per garantire che la vera conoscenza sia separata dal materiale falso. 
Per questo promuoviamo il primo corso del COMU per giornalisti medico-scientifici e 
oncologi. I due mondi devono imparare a conoscere le reciproche esigenze per 
rispondere alla richiesta di buona informazione da parte dei cittadini. Vogliamo offrire 
ai clinici gli strumenti per comunicare con i giornalisti e siglare un’alleanza con il 
mondo dei media”. 

Un sondaggio condotto su 1.330 persone, pubblicato sullo “European Journal of 



Cancer” e curato dallo University College di Londra e dall’Università di Leeds, ha 
evidenziato che il 43% è convinto che a scatenare i tumori sia lo stress, il 42% gli 
additivi alimentari, mentre il 19% attribuisce la colpa ai forni a microonde e il 15% al 
bere dalle bottiglie di plastica. Più di un terzo considera come fattori di rischio le 
frequenze elettromagnetiche (35%) e il cibo ogm (34%). L’emergenza pandemica, 
inoltre, ha alimentano l’onda di irrazionalità, visto che, come emerge dal Rapporto 
Censis sulla situazione sociale del Paese, per il 5,9% degli italiani (circa 3 milioni) il 
Covid non esiste, per il 10,9% il vaccino è inutile e inefficace, per il 31,4% è un 
farmaco sperimentale e le persone che si vaccinano fanno da cavie e per il 12,7% la 
scienza produce più danni che benefici. 

“I social network non vanno demonizzati, perché possono diventare armi importanti 
nella lotta contro i tumori – afferma il Prof. Russo -. Le potenzialità aggregative di 
questi strumenti consentono di allargare la rete degli utenti (non solo medici, ma 
anche pazienti e cittadini) fino a coinvolgerli direttamente nelle attività delle società 
scientifiche, favorendo così la loro diffusione virale. Non solo. I social network 
permettono anche di realizzare campagne di sensibilizzazione e di promuovere stili 
di vita sani, raggiungendo specifiche fasce di popolazione, ma sono ancora poco 
impiegati in questo senso”. 

Nel sondaggio pubblicato su “ESMO Open”, gli oncologi considerano Twitter il social 
più efficace per l’informazione, l’aggiornamento e la formazione scientifica, LinkedIn 
per l’interazione con i colleghi e Facebook e Instagram per comunicare con i pazienti 
oncologici. 

“Questi ultimi utilizzano i social network per far parte di una comunità, per sentirsi 
meno soli e per cercare informazioni – conclude il Prof. Russo -. Alcuni studi hanno 
dimostrato che coloro che interagiscono sui social hanno maggiori probabilità di 
partecipare a studi clinici e screening. Il potenziale di questi strumenti in oncologia è 
davvero notevole e compito degli addetti ai lavori è anche quello di farsi protagonisti 
di questa rivoluzione, cercando di comprendere sempre meglio come utilizzare i 
social”. 
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Per più del 90% degli oncologi i social media sono uno strumento utile nella lotta al cancro e 
nella formazione professionale. Dall’altro lato, però, il 41% ritiene sia difficile discriminare le 
informazioni vere dalle fake news e per il 30% i social sono una fonte di stress, al punto che un 
terzo ne ha ridotto l’uso durante la pandemia. È quanto emerge da un sondaggio su 1076 
oncologi europei pubblicato su “ESMO Open”, che ha esaminato il loro punto di vista sui social 
network e su come li abbiano utilizzati durante la pandemia da Covid. Se i clinici posseggono gli 
strumenti per districarsi nella mole di notizie prodotte dalla rete, i rischi sono maggiori per i 
pazienti oncologici, spesso fragili. La diminuzione della fiducia nella scienza porta spesso questi 
cittadini ad affidarsi alle cosiddette terapie alternative, prive di validità scientifica. Come 
evidenziato da due studi, pubblicati su “JAMA Oncology” e sul “Journal of the National Cancer 
Institute”, i pazienti che ricorrono alla “medicina complementare” hanno maggiori probabilità di 
rifiutare la chirurgia, la radioterapia o la chemioterapia e presentano più del doppio delle 
probabilità di morire rispetto alle persone trattate con le terapie tradizionali. Alla 
comunicazione medico-scientifica nell’era digitale (“2022, Odissea nel cyberspazio: sfide aperte 
per il futuro”) è dedicata la prima edizione del corso per oncologi e giornalisti, organizzato dal 
COMU (Collegio Oncologi Medici Universitari), che si apre oggi a Palermo, con l’intervento del 
sindaco del capoluogo siciliano, Roberto Lagalla. 

“Troppe informazioni distorte e fake news pubblicate su siti web e riviste non autorevoli si 
propagano attraverso un uso sconsiderato dei social media – spiega Antonio Russo, Presidente 
COMU e Professore Ordinario di Oncologia Medica, DICHIRONS – Università degli Studi di 
Palermo -. Nell’attuale era di fake news e di sfiducia nelle Istituzioni, gli sforzi devono essere 
raddoppiati per comunicare con precisione i progressi della ricerca scientifica nella lotta ai 
tumori al pubblico laico e ai pazienti e per garantire che la vera conoscenza sia separata dal 
materiale falso. Per questo promuoviamo il primo corso del COMU per giornalisti medico-
scientifici e oncologi. I due mondi devono imparare a conoscere le reciproche esigenze per 
rispondere alla richiesta di buona informazione da parte dei cittadini. Vogliamo offrire ai clinici 
gli strumenti per comunicare con i giornalisti e siglare un’alleanza con il mondo dei media”. 
Un sondaggio condotto su 1.330 persone, pubblicato sullo “European Journal of Cancer” e 
curato dallo University College di Londra e dall’Università di Leeds, ha evidenziato che il 43% è 



convinto che a scatenare i tumori sia lo stress, il 42% gli additivi alimentari, mentre il 19% 
attribuisce la colpa ai forni a microonde e il 15% al bere dalle bottiglie di plastica. Più di un terzo 
considera come fattori di rischio le frequenze elettromagnetiche (35%) e il cibo ogm (34%). 
L’emergenza pandemica, inoltre, ha alimentano l’onda di irrazionalità, visto che, come emerge 
dal Rapporto Censis sulla situazione sociale del Paese, per il 5,9% degli italiani (circa 3 milioni) 
il Covid non esiste, per il 10,9% il vaccino è inutile e inefficace, per il 31,4% è un farmaco 
sperimentale e le persone che si vaccinano fanno da cavie e per il 12,7% la scienza produce più 
danni che benefici. 
“I social network non vanno demonizzati, perché possono diventare armi importanti nella lotta 
contro i tumori – afferma il Prof. Russo -. Le potenzialità aggregative di questi strumenti 
consentono di allargare la rete degli utenti (non solo medici, ma anche pazienti e cittadini) fino a 
coinvolgerli direttamente nelle attività delle società scientifiche, favorendo così la loro diffusione 
virale. Non solo. I social network permettono anche di realizzare campagne di sensibilizzazione 
e di promuovere stili di vita sani, raggiungendo specifiche fasce di popolazione, ma sono ancora 
poco impiegati in questo senso”. 
Nel sondaggio pubblicato su “ESMO Open”, gli oncologi considerano Twitter il social più 
efficace per l’informazione, l’aggiornamento e la formazione scientifica, LinkedIn per 
l’interazione con i colleghi e Facebook e Instagram per comunicare con i pazienti oncologici. 
“Questi ultimi utilizzano i social network per far parte di una comunità, per sentirsi meno soli e 
per cercare informazioni – conclude il Prof. Russo -. Alcuni studi hanno dimostrato che coloro 
che interagiscono sui social hanno maggiori probabilità di partecipare a studi clinici e screening. 
Il potenziale di questi strumenti in oncologia è davvero notevole e compito degli addetti ai lavori 
è anche quello di farsi protagonisti di questa rivoluzione, cercando di comprendere sempre 
meglio come utilizzare i social”. 
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COMU: “Per il 90% degli oncologi i 
‘social’ strumento utile nella lotta al 
cancro” 

Palermo, 18 novembre 2022 – Per più del 90% degli oncologi i social media sono uno 

strumento utile nella lotta al cancro e nella formazione professionale. Dall’altro lato, 

però, il 41% ritiene sia difficile discriminare le informazioni vere dalle fake news e per 

il 30% i social sono una fonte di stress, al punto che un terzo ne ha ridotto l’uso 

durante la pandemia. È quanto emerge da un sondaggio su 1076 oncologi europei 

pubblicato su “ESMO Open”, che ha esaminato il loro punto di vista sui social 

network e su come li abbiano utilizzati durante la pandemia da Covid. Se i clinici 

posseggono gli strumenti per districarsi nella mole di notizie prodotte dalla rete, i 

rischi sono maggiori per i pazienti oncologici, spesso fragili. La diminuzione della 

fiducia nella scienza porta spesso questi cittadini ad affidarsi alle cosiddette terapie 

alternative, prive di validità scientifica. Come evidenziato da due studi, pubblicati su 

“JAMA Oncology” e sul “Journal of the National Cancer Institute”, i pazienti che 

ricorrono alla “medicina complementare” hanno maggiori probabilità di rifiutare la 

chirurgia, la radioterapia o la chemioterapia e presentano più del doppio delle 

probabilità di morire rispetto alle persone trattate con le terapie tradizionali. Alla 

comunicazione medico-scientifica nell’era digitale (“2022, Odissea nel cyberspazio: 

sfide aperte per il futuro”) è dedicata la prima edizione del corso per oncologi e 

giornalisti, organizzato dal COMU (Collegio Oncologi Medici Universitari), che si apre 

oggi a Palermo, con l’intervento del sindaco del capoluogo siciliano, Roberto Lagalla . 

“Troppe informazioni distorte e fake news pubblicate su siti web e riviste non 

autorevoli si propagano attraverso un uso sconsiderato dei social media – spiega 

Antonio Russo, Presidente COMU e Professore Ordinario di Oncologia Medica, 

DICHIRONS – Università degli Studi di Palermo -. Nell’attuale era di fake news e di 

sfiducia nelle Istituzioni, gli sforzi devono essere raddoppiati per comunicare con 



precisione i progressi della ricerca scientifica nella lotta ai tumori al pubblico laico e 

ai pazienti e per garantire che la vera conoscenza sia separata dal materiale falso. 

Per questo promuoviamo il primo corso del COMU per giornalisti medico-scientifici e 

oncologi. I due mondi devono imparare a conoscere le reciproche esigenze per 

rispondere alla richiesta di buona informazione da parte dei cittadini. Vogliamo 

offrire ai clinici gli strumenti per comunicare con i giornalisti e siglare un’alleanza 

con il mondo dei media”. 

Un sondaggio condotto su 1.330 persone, pubblicato sullo “European Journal of 

Cancer” e curato dallo University College di Londra e dall’Università di Leeds, ha 

evidenziato che il 43% è convinto che a scatenare i tumori sia lo stress, il 42% gli 

additivi alimentari, mentre il 19% attribuisce la colpa ai forni a microonde e il 15% al 

bere dalle bottiglie di plastica. Più di un terzo considera come fattori di rischio le 

frequenze elettromagnetiche (35%) e il cibo ogm (34%). L’emergenza pandemica, 

inoltre, ha alimentano l’onda di irrazionalità, visto che, come emerge dal Rapporto 

Censis sulla situazione sociale del Paese, per il 5,9% degli italiani (circa 3 milioni) il 

Covid non esiste, per il 10,9% il vaccino è inutile e inefficace, per il 31,4% è un 

farmaco sperimentale e le persone che si vaccinano fanno da cavie e per il 12,7% la 

scienza produce più danni che benefici. 

“I social network non vanno demonizzati, perché possono diventare armi impor tanti 

nella lotta contro i tumori – afferma il Prof. Russo -. Le potenzialità aggregative di 

questi strumenti consentono di allargare la rete degli utenti (non solo medici, ma 

anche pazienti e cittadini) fino a coinvolgerli direttamente nelle attività delle società 

scientifiche, favorendo così la loro diffusione virale. Non solo. I social network 

permettono anche di realizzare campagne di sensibilizzazione e di promuovere stili 

di vita sani, raggiungendo specifiche fasce di popolazione, ma sono ancora poco 

impiegati in questo senso”. 

Nel sondaggio pubblicato su “ESMO Open”, gli oncologi considerano Twitter il social 

più efficace per l’informazione, l’aggiornamento e la formazione scientifica, LinkedIn 

per l’interazione con i colleghi e Facebook e Instagram per comunicare con i pazienti 

oncologici. 

“Questi ultimi utilizzano i social network per far parte di una comunità, per sentirsi 

meno soli e per cercare informazioni – conclude il Prof. Russo -. Alcuni studi hanno 

dimostrato che coloro che interagiscono sui social hanno maggiori probabilità di 

partecipare a studi clinici e screening. Il potenziale di questi strumenti in oncologia è 

davvero notevole e compito degli addetti ai lavori è anche quello di farsi protagonisti 

di questa rivoluzione, cercando di comprendere sempre meglio come utilizzare i 

social”. 
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Per gli oncologi i social sono 
uno strumento utile 

 

 

Per più del 90% degli oncologi i social media sono uno strumento utile nella lotta al cancro e nella 
formazione professionale. Dall’altro lato, però, il 41% ritiene sia difficile discriminare le 
informazioni vere dalle fake news e per il 30% i social sono una fonte di stress, al punto che un 
terzo ne ha ridotto l’uso durante la pandemia. È quanto emerge da un sondaggio su 1076 oncologi 
europei pubblicato su “ESMO Open”, che ha esaminato il loro punto di vista sui social network e 
su come li abbiano utilizzati durante la pandemia da Covid. Se i clinici posseggono gli strumenti 
per districarsi nella mole di notizie prodotte dalla rete, i rischi sono maggiori per i pazienti 
oncologici, spesso fragili. La diminuzione della fiducia nella scienza porta spesso questi cittadini 
ad affidarsi alle cosiddette terapie alternative, prive di validità scientifica. Come evidenziato da 
due studi, pubblicati su “JAMA Oncology” e sul “Journal of the National Cancer Institute”, i 
pazienti che ricorrono alla “medicina complementare” hanno maggiori probabilità di rifiutare la 
chirurgia, la radioterapia o la chemioterapia e presentano più del doppio delle probabilità di 
morire rispetto alle persone trattate con le terapie tradizionali. Alla comunicazione medico-
scientifica nell’era digitale (“2022, Odissea nel cyberspazio: sfide aperte per il futuro”) è dedicata 
la prima edizione del corso per oncologi e giornalisti, organizzato dal COMU (Collegio Oncologi 
Medici Universitari), che si apre oggi a Palermo, con l’intervento del sindaco del capoluogo 
siciliano, Roberto Lagalla. 

“Troppe informazioni distorte e fake news pubblicate su siti web e riviste non autorevoli si 
propagano attraverso un uso sconsiderato dei social media – spiega Antonio Russo, Presidente 
COMU e Professore Ordinario di Oncologia Medica, DICHIRONS – Università degli Studi di 
Palermo -. Nell’attuale era di fake news e di sfiducia nelle Istituzioni, gli sforzi devono essere 
raddoppiati per comunicare con precisione i progressi della ricerca scientifica nella lotta ai tumori 
al pubblico laico e ai pazienti e per garantire che la vera conoscenza sia separata dal materiale 
falso. Per questo promuoviamo il primo corso del COMU per giornalisti medico-scientifici e 
oncologi. I due mondi devono imparare a conoscere le reciproche esigenze per rispondere alla 
richiesta di buona informazione da parte dei cittadini. Vogliamo offrire ai clinici gli strumenti per 
comunicare con i giornalisti e siglare un’alleanza con il mondo dei media”. 
Un sondaggio condotto su 1.330 persone, pubblicato sullo “European Journal of Cancer” e curato 



dallo University College di Londra e dall’Università di Leeds, ha evidenziato che il 43% è convinto 
che a scatenare i tumori sia lo stress, il 42% gli additivi alimentari, mentre il 19% attribuisce la 
colpa ai forni a microonde e il 15% al bere dalle bottiglie di plastica. Più di un terzo considera come 
fattori di rischio le frequenze elettromagnetiche (35%) e il cibo ogm (34%). L’emergenza 
pandemica, inoltre, ha alimentano l’onda di irrazionalità, visto che, come emerge dal Rapporto 
Censis sulla situazione sociale del Paese, per il 5,9% degli italiani (circa 3 milioni) il Covid non 
esiste, per il 10,9% il vaccino è inutile e inefficace, per il 31,4% è un farmaco sperimentale e le 
persone che si vaccinano fanno da cavie e per il 12,7% la scienza produce più danni che benefici. 
“I social network non vanno demonizzati, perché possono diventare armi importanti nella lotta 
contro i tumori – afferma il Prof. Russo -. Le potenzialità aggregative di questi strumenti 
consentono di allargare la rete degli utenti (non solo medici, ma anche pazienti e cittadini) fino a 
coinvolgerli direttamente nelle attività delle società scientifiche, favorendo così la loro diffusione 
virale. Non solo. I social network permettono anche di realizzare campagne di sensibilizzazione e 
di promuovere stili di vita sani, raggiungendo specifiche fasce di popolazione, ma sono ancora 
poco impiegati in questo senso”. 
Nel sondaggio pubblicato su “ESMO Open”, gli oncologi considerano Twitter il social più efficace 
per l’informazione, l’aggiornamento e la formazione scientifica, LinkedIn per l’interazione con i 
colleghi e Facebook e Instagram per comunicare con i pazienti oncologici. 
“Questi ultimi utilizzano i social network per far parte di una comunità, per sentirsi meno soli e 
per cercare informazioni – conclude il Prof. Russo -. Alcuni studi hanno dimostrato che coloro che 
interagiscono sui social hanno maggiori probabilità di partecipare a studi clinici e screening. Il 
potenziale di questi strumenti in oncologia è davvero notevole e compito degli addetti ai lavori è 
anche quello di farsi protagonisti di questa rivoluzione, cercando di comprendere sempre meglio 
come utilizzare i social”. 
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COMU: “Per il 90% degli oncologi i ‘social’ 
strumento utile nella lotta al cancro” 
 

Palermo, 18 novembre 2022 – Per più del 90% degli oncologi i social media 
sono uno strumento utile nella lotta al cancro e nella formazione professionale. 
Dall’altro lato, però, il 41% ritiene sia difficile discriminare le informazioni vere 
dalle fake news e per il 30% i social sono una fonte di stress, al punto che un 
terzo ne ha ridotto l’uso durante la pandemia. È quanto emerge da un sondaggio 
su 1076 oncologi europei pubblicato su “ESMO Open”, che ha esaminato il loro 
punto di vista sui social network e su come li abbiano utilizzati durante la 
pandemia da Covid. Se i clinici posseggono gli strumenti per districarsi nella 
mole di notizie prodotte dalla rete, i rischi sono maggiori per i pazienti oncologici, 
spesso fragili. La diminuzione della fiducia nella scienza porta spesso questi 
cittadini ad affidarsi alle cosiddette terapie alternative, prive di validità scientifica. 
Come evidenziato da due studi, pubblicati su “JAMA Oncology” e sul “Journal of 
the National Cancer Institute”, i pazienti che ricorrono alla “medicina 
complementare” hanno maggiori probabilità di rifiutare la chirurgia, la 
radioterapia o la chemioterapia e presentano più del doppio delle probabilità di 
morire rispetto alle persone trattate con le terapie tradizionali. Alla 
comunicazione medico-scientifica nell’era digitale (“2022, Odissea nel 
cyberspazio: sfide aperte per il futuro”) è dedicata la prima edizione del corso per 
oncologi e giornalisti, organizzato dal COMU (Collegio Oncologi Medici 
Universitari), che si apre oggi a Palermo, con l’intervento del sindaco del 
capoluogo siciliano, Roberto Lagalla. 

“Troppe informazioni distorte e fake news pubblicate su siti web e riviste non 
autorevoli si propagano attraverso un uso sconsiderato dei social media – spiega 
Antonio Russo, Presidente COMU e Professore Ordinario di Oncologia Medica, 
DICHIRONS – Università degli Studi di Palermo -. Nell’attuale era di fake news e 
di sfiducia nelle Istituzioni, gli sforzi devono essere raddoppiati per comunicare 
con precisione i progressi della ricerca scientifica nella lotta ai tumori al pubblico 
laico e ai pazienti e per garantire che la vera conoscenza sia separata dal 
materiale falso. Per questo promuoviamo il primo corso del COMU per giornalisti 
medico-scientifici e oncologi. I due mondi devono imparare a conoscere le 
reciproche esigenze per rispondere alla richiesta di buona informazione da parte 



dei cittadini. Vogliamo offrire ai clinici gli strumenti per comunicare con i 
giornalisti e siglare un’alleanza con il mondo dei media”. 

Un sondaggio condotto su 1.330 persone, pubblicato sullo “European Journal of 
Cancer” e curato dallo University College di Londra e dall’Università di Leeds, ha 
evidenziato che il 43% è convinto che a scatenare i tumori sia lo stress, il 42% gli 
additivi alimentari, mentre il 19% attribuisce la colpa ai forni a microonde e il 15% 
al bere dalle bottiglie di plastica. Più di un terzo considera come fattori di rischio 
le frequenze elettromagnetiche (35%) e il cibo ogm (34%). L’emergenza 
pandemica, inoltre, ha alimentano l’onda di irrazionalità, visto che, come emerge 
dal Rapporto Censis sulla situazione sociale del Paese, per il 5,9% degli italiani 
(circa 3 milioni) il Covid non esiste, per il 10,9% il vaccino è inutile e inefficace, 
per il 31,4% è un farmaco sperimentale e le persone che si vaccinano fanno da 
cavie e per il 12,7% la scienza produce più danni che benefici. 

“I social network non vanno demonizzati, perché possono diventare armi 
importanti nella lotta contro i tumori – afferma il Prof. Russo -. Le potenzialità 
aggregative di questi strumenti consentono di allargare la rete degli utenti (non 
solo medici, ma anche pazienti e cittadini) fino a coinvolgerli direttamente nelle 
attività delle società scientifiche, favorendo così la loro diffusione virale. Non 
solo. I social network permettono anche di realizzare campagne di 
sensibilizzazione e di promuovere stili di vita sani, raggiungendo specifiche fasce 
di popolazione, ma sono ancora poco impiegati in questo senso”. 

Nel sondaggio pubblicato su “ESMO Open”, gli oncologi considerano Twitter il 
social più efficace per l’informazione, l’aggiornamento e la formazione scientifica, 
LinkedIn per l’interazione con i colleghi e Facebook e Instagram per comunicare 
con i pazienti oncologici. 

“Questi ultimi utilizzano i social network per far parte di una comunità, per sentirsi 
meno soli e per cercare informazioni – conclude il Prof. Russo -. Alcuni studi 
hanno dimostrato che coloro che interagiscono sui social hanno maggiori 
probabilità di partecipare a studi clinici e screening. Il potenziale di questi 
strumenti in oncologia è davvero notevole e compito degli addetti ai lavori è 
anche quello di farsi protagonisti di questa rivoluzione, cercando di comprendere 
sempre meglio come utilizzare i social”. 
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Per gli oncologi i social sono 
uno strumento utile 

 

 

Per più del 90% degli oncologi i social media sono uno strumento utile nella lotta al cancro e 
nella formazione professionale. Dall’altro lato, però, il 41% ritiene sia difficile discriminare 
le informazioni vere dalle fake news e per il 30% i social sono una fonte di stress, al punto 
che un terzo ne ha ridotto l’uso durante la pandemia. È quanto emerge da un sondaggio su 
1076 oncologi europei pubblicato su “ESMO Open”, che ha esaminato il loro punto di vista 
sui social network e su come li abbiano utilizzati durante la pandemia da Covid. Se i clinici 
posseggono gli strumenti per districarsi nella mole di notizie prodotte dalla rete, i rischi 
sono maggiori per i pazienti oncologici, spesso fragili. La diminuzione della fiducia nella 
scienza porta spesso questi cittadini ad affidarsi alle cosiddette terapie alternative, prive di 
validità scientifica. Come evidenziato da due studi, pubblicati su “JAMA Oncology” e sul 
“Journal of the National Cancer Institute”, i pazienti che ricorrono alla “medicina 
complementare” hanno maggiori probabilità di rifiutare la chirurgia, la radioterapia o la 
chemioterapia e presentano più del doppio delle probabilità di morire rispetto alle persone 
trattate con le terapie tradizionali. Alla comunicazione medico-scientifica nell’era digitale 
(“2022, Odissea nel cyberspazio: sfide aperte per il futuro”) è dedicata la prima edizione del 
corso per oncologi e giornalisti, organizzato dal COMU (Collegio Oncologi Medici 
Universitari), che si apre oggi a Palermo, con l’intervento del sindaco del capoluogo 
siciliano, Roberto Lagalla. 

“Troppe informazioni distorte e fake news pubblicate su siti web e riviste non autorevoli si 
propagano attraverso un uso sconsiderato dei social media – spiega Antonio Russo, 
Presidente COMU e Professore Ordinario di Oncologia Medica, DICHIRONS – Università 
degli Studi di Palermo -. Nell’attuale era di fake news e di sfiducia nelle Istituzioni, gli sforzi 
devono essere raddoppiati per comunicare con precisione i progressi della ricerca scientifica 
nella lotta ai tumori al pubblico laico e ai pazienti e per garantire che la vera conoscenza sia 
separata dal materiale falso. Per questo promuoviamo il primo corso del COMU per 
giornalisti medico-scientifici e oncologi. I due mondi devono imparare a conoscere le 
reciproche esigenze per rispondere alla richiesta di buona informazione da parte dei 
cittadini. Vogliamo offrire ai clinici gli strumenti per comunicare con i giornalisti e siglare 
un’alleanza con il mondo dei media”. 



Un sondaggio condotto su 1.330 persone, pubblicato sullo “European Journal of Cancer” e 
curato dallo University College di Londra e dall’Università di Leeds, ha evidenziato che il 
43% è convinto che a scatenare i tumori sia lo stress, il 42% gli additivi alimentari, mentre il 
19% attribuisce la colpa ai forni a microonde e il 15% al bere dalle bottiglie di plastica. Più di 
un terzo considera come fattori di rischio le frequenze elettromagnetiche (35%) e il cibo ogm 
(34%). L’emergenza pandemica, inoltre, ha alimentano l’onda di irrazionalità, visto che, 
come emerge dal Rapporto Censis sulla situazione sociale del Paese, per il 5,9% degli italiani 
(circa 3 milioni) il Covid non esiste, per il 10,9% il vaccino è inutile e inefficace, per il 31,4% 
è un farmaco sperimentale e le persone che si vaccinano fanno da cavie e per il 12,7% la 
scienza produce più danni che benefici. 
“I social network non vanno demonizzati, perché possono diventare armi importanti nella 
lotta contro i tumori – afferma il Prof. Russo -. Le potenzialità aggregative di questi 
strumenti consentono di allargare la rete degli utenti (non solo medici, ma anche pazienti e 
cittadini) fino a coinvolgerli direttamente nelle attività delle società scientifiche, favorendo 
così la loro diffusione virale. Non solo. I social network permettono anche di realizzare 
campagne di sensibilizzazione e di promuovere stili di vita sani, raggiungendo specifiche 
fasce di popolazione, ma sono ancora poco impiegati in questo senso”. 
Nel sondaggio pubblicato su “ESMO Open”, gli oncologi considerano Twitter il social più 
efficace per l’informazione, l’aggiornamento e la formazione scientifica, LinkedIn per 
l’interazione con i colleghi e Facebook e Instagram per comunicare con i pazienti oncologici. 
“Questi ultimi utilizzano i social network per far parte di una comunità, per sentirsi meno 
soli e per cercare informazioni – conclude il Prof. Russo -. Alcuni studi hanno dimostrato 
che coloro che interagiscono sui social hanno maggiori probabilità di partecipare a studi 
clinici e screening. Il potenziale di questi strumenti in oncologia è davvero notevole e 
compito degli addetti ai lavori è anche quello di farsi protagonisti di questa rivoluzione, 
cercando di comprendere sempre meglio come utilizzare i social”. 
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COMU: “Per il 90% degli oncologi i 
‘social’ strumento utile nella lotta al 
cancro” 

 

Per più del 90% degli oncologi i social media sono uno strumento utile nella lotta al 
cancro e nella formazione professionale. Dall’altro lato, però, il 41% ritiene sia difficile 
discriminare le informazioni vere dalle fake news e per il 30% i social sono una fonte di 
stress, al punto che un terzo ne ha ridotto l’uso durante la pandemia. È quanto emerge da 
un sondaggio su 1.076 oncologi europei pubblicato su “ESMO Open”, che ha esaminato il 
loro punto di vista sui social network e su come li abbiano utilizzati durante la pandemia da 
Covid. 

Se i clinici posseggono gli strumenti per districarsi nella mole di notizie prodotte 
dalla rete, i rischi sono maggiori per i pazienti oncologici, spesso fragili. La 
diminuzione della fiducia nella scienza porta spesso questi cittadini ad affidarsi alle 
cosiddette terapie alternative, prive di validità scientifica. 

Alla comunicazione medico-scientifica nell’era digitale (“2022, Odissea nel cyberspazio: 
sfide aperte per il futuro”) è dedicata la prima edizione del corso per oncologi e giornalisti, 
organizzato dal Collegio Oncologi Medici Universitari (COMU). 

 
“Troppe informazioni distorte e fake news pubblicate su siti web e riviste non autorevoli si 

propagano attraverso un uso sconsiderato dei social media – spiega Antonio Russo, 
Presidente COMU e Professore Ordinario di Oncologia Medica, DICHIRONS – Università 
degli Studi di Palermo -. Nell’attuale era di fake news e di sfiducia nelle Istituzioni, gli 
sforzi devono essere raddoppiati per comunicare con precisione i progressi della 
ricerca scientifica nella lotta ai tumori al pubblico laico e ai pazienti e per garantire 
che la vera conoscenza sia separata dal materiale falso. Per questo promuoviamo il 
primo corso del COMU per giornalisti medico-scientifici e oncologi. I due mondi devono 
imparare a conoscere le reciproche esigenze per rispondere alla richiesta di buona 
informazione da parte dei cittadini. Vogliamo offrire ai clinici gli strumenti per comunicare 
con i giornalisti e siglare un’alleanza con il mondo dei media”. 

 
Un sondaggio condotto su 1.330 persone, pubblicato sullo “European Journal of Cancer” 

https://www.pphc.it/fake-news-social-media-sanita/
https://www.esmoopen.com/article/S2059-7029(21)00061-2/fulltext


e curato dallo University College di Londra e dall’Università di Leeds, ha evidenziato che il 
43% è convinto che a scatenare i tumori sia lo stress, il 42% gli additivi alimentari, mentre il 
19% attribuisce la colpa ai forni a microonde e il 15% al bere dalle bottiglie di plastica. Più di 
un terzo considera come fattori di rischio le frequenze elettromagnetiche (35%) e il cibo 
ogm (34%). L’emergenza pandemica, inoltre, ha alimentano l’onda di irrazionalità, visto che, 
come emerge dal Rapporto Censis sulla situazione sociale del Paese, per il 5,9% degli 
italiani (circa 3 milioni) il Covid non esiste, per il 10,9% il vaccino è inutile e inefficace, per il 
31,4% è un farmaco sperimentale e le persone che si vaccinano fanno da cavie e per il 
12,7% la scienza produce più danni che benefici. 

 
“I social network non vanno demonizzati, perché possono diventare armi importanti nella 

lotta contro i tumori – afferma il Prof. Russo -. Le potenzialità aggregative di questi 
strumenti consentono di allargare la rete degli utenti (non solo medici, ma anche 
pazienti e cittadini) fino a coinvolgerli direttamente nelle attività delle società 
scientifiche, favorendo così la loro diffusione virale. Non solo. I social network 
permettono anche di realizzare campagne di sensibilizzazione e di promuovere stili di vita 
sani, raggiungendo specifiche fasce di popolazione, ma sono ancora poco impiegati in 
questo senso”. 

 
Nel sondaggio pubblicato su “ESMO Open”, gli oncologi considerano Twitter il social più 

efficace per l’informazione, l’aggiornamento e la formazione scientifica, LinkedIn per 
l’interazione con i colleghi e Facebook e Instagram per comunicare con i pazienti 
oncologici. 

 
“I pazienti utilizzano i social network per far parte di una comunità, per sentirsi meno soli 

e per cercare informazioni – conclude il Prof. Russo -. Alcuni studi hanno dimostrato che 
coloro che interagiscono sui social hanno maggiori probabilità di partecipare a studi 
clinici e screening. Il potenziale di questi strumenti in oncologia è davvero notevole e 
compito degli addetti ai lavori è anche quello di farsi protagonisti di questa rivoluzione, 
cercando di comprendere sempre meglio come utilizzare i social”. 
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COMU: “Per il 90% degli oncologi i ‘social’ 
strumento utile nella lotta al cancro”  
 

Palermo, 18 novembre 2022 – Per più del 90% degli oncologi i social media sono uno strumento utile 
nella lotta al cancro e nella formazione professionale. Dall’altro lato, però, il 41% ritiene sia difficile 
discriminare le informazioni vere dalle fake news e per il 30% i social sono una fonte di stress, al punto 
che un terzo ne ha ridotto l’uso durante la pandemia. È quanto emerge da un sondaggio su 1076 
oncologi europei pubblicato su “ESMO Open”, che ha esaminato il loro punto di vista sui social network e 
su come li abbiano utilizzati durante la pandemia da Covid. Se i clinici posseggono gli strumenti per 
districarsi nella mole di notizie prodotte dalla rete, i rischi sono maggiori per i pazienti oncologici, spesso 
fragili. La diminuzione della fiducia nella scienza porta spesso questi cittadini ad affidarsi alle cosiddette 
terapie alternative, prive di validità scientifica. Come evidenziato da due studi, pubblicati su “JAMA 
Oncology” e sul “Journal of the National Cancer Institute”, i pazienti che ricorrono alla  “medicina 
complementare” hanno maggiori probabilità di rifiutare la chirurgia, la radioterapia o la chemioterapia e 
presentano più del doppio delle probabilità di morire rispetto alle persone trattate con le terapie 
tradizionali. Alla comunicazione medico-scientifica nell’era digitale (“2022, Odissea nel cyberspazio: sfide 
aperte per il futuro”) è dedicata la prima edizione del corso per oncologi e giornalisti, organizzato dal 
COMU (Collegio Oncologi Medici Universitari), che si apre oggi a Palermo, con l’ intervento del sindaco 
del capoluogo siciliano, Roberto Lagalla. 
“Troppe informazioni distorte e fake news pubblicate su siti web e riviste non autorevoli si propagano 
attraverso un uso sconsiderato dei social media – spiega Antonio Russo, Presidente COMU e Professore 
Ordinario di Oncologia Medica, DICHIRONS – Università degli Studi di Palermo -. Nell’attuale era di fake 
news e di sfiducia nelle Istituzioni, gli sforzi devono essere raddoppiati per comunicare con precisione i 
progressi della ricerca scientifica nella lotta ai tumori al pubblico laico e ai pazienti e per garantire che la 
vera conoscenza sia separata dal materiale falso. Per questo promuoviamo il primo corso del COMU per 
giornalisti medico-scientifici e oncologi. I due mondi devono imparare a conoscere le reciproche esigenze 
per rispondere alla richiesta di buona informazione da parte dei cittadini. Vogliamo offrire ai clinici gli 
strumenti per comunicare con i giornalisti e siglare un’alleanza con il mondo dei media” . 
Un sondaggio condotto su 1.330 persone, pubblicato sullo “European Journal of Cancer” e curato dallo 
University College di Londra e dall’Università di Leeds, ha evidenziato che il 43% è convinto che a 
scatenare i tumori sia lo stress, il 42% gli additivi alimentari, mentre il 19% attribuisce la colpa ai forni a 
microonde e il 15% al bere dalle bottiglie di plastica. Più di un terzo considera come fattori di rischio le 
frequenze elettromagnetiche (35%) e il cibo ogm (34%). L’emergenza pandemica, inoltre, ha alimentano 
l’onda di irrazionalità, visto che, come emerge dal Rapporto Censis sulla situazione sociale del Paese, per 
il 5,9% degli italiani (circa 3 milioni) il Covid non esiste, per il 10,9% il vaccino è inutile e inefficace, per il 
31,4% è un farmaco sperimentale e le persone che si vaccinano fanno da cavie e per il 12,7% la scienza 
produce più danni che benefici. 
“I social network non vanno demonizzati, perché possono diventare armi importanti nella lotta contro i 
tumori – afferma il Prof. Russo -. Le potenzialità aggregative di questi strumenti consentono di allargare 
la rete degli utenti (non solo medici, ma anche pazienti e cittadini) fino a coinvolgerli direttamente nelle 
attività delle società scientifiche, favorendo così la loro diffusione virale. Non solo. I social netwo rk 
permettono anche di realizzare campagne di sensibilizzazione e di promuovere stili di vita sani, 
raggiungendo specifiche fasce di popolazione, ma sono ancora poco impiegati in questo senso” . 
Nel sondaggio pubblicato su “ESMO Open”, gli oncologi considerano Twitter il social più efficace per 



l’informazione, l’aggiornamento e la formazione scientifica, LinkedIn per l’interazione con i colleghi e 
Facebook e Instagram per comunicare con i pazienti oncologici. 
“Questi ultimi utilizzano i social network per far parte di una comunità, per sentirsi meno soli e per 
cercare informazioni – conclude il Prof. Russo -. Alcuni studi hanno dimostrato che coloro che 
interagiscono sui social hanno maggiori probabilità di partecipare a studi clinici e screening. Il potenzia le 
di questi strumenti in oncologia è davvero notevole e compito degli addetti ai lavori è anche quello di 
farsi protagonisti di questa rivoluzione, cercando di comprendere sempre meglio come utilizzare i social” . 
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Per gli oncologi i social sono 
uno strumento utile 

 

 

Per più del 90% degli oncologi i social media sono uno strumento utile nella lotta al cancro e 
nella formazione professionale. Dall’altro lato, però, il 41% ritiene sia difficile discriminare le 
informazioni vere dalle fake news e per il 30% i social sono una fonte di stress, al punto che un 
terzo ne ha ridotto l’uso durante la pandemia. È quanto emerge da un sondaggio su 1076 
oncologi europei pubblicato su “ESMO Open”, che ha esaminato il loro punto di vista sui social 
network e su come li abbiano utilizzati durante la pandemia da Covid. Se i clinici posseggono gli 
strumenti per districarsi nella mole di notizie prodotte dalla rete, i rischi sono maggiori per i 
pazienti oncologici, spesso fragili. La diminuzione della fiducia nella scienza porta spesso questi 
cittadini ad affidarsi alle cosiddette terapie alternative, prive di validità scientifica. Come 
evidenziato da due studi, pubblicati su “JAMA Oncology” e sul “Journal of the National Cancer 
Institute”, i pazienti che ricorrono alla “medicina complementare” hanno maggiori probabilità di 
rifiutare la chirurgia, la radioterapia o la chemioterapia e presentano più del doppio delle 
probabilità di morire rispetto alle persone trattate con le terapie tradizionali. Alla 
comunicazione medico-scientifica nell’era digitale (“2022, Odissea nel cyberspazio: sfide aperte 
per il futuro”) è dedicata la prima edizione del corso per oncologi e giornalisti, organizzato dal 
COMU (Collegio Oncologi Medici Universitari), che si apre oggi a Palermo, con l’intervento del 
sindaco del capoluogo siciliano, Roberto Lagalla. 

“Troppe informazioni distorte e fake news pubblicate su siti web e riviste non autorevoli si 
propagano attraverso un uso sconsiderato dei social media – spiega Antonio Russo, Presidente 
COMU e Professore Ordinario di Oncologia Medica, DICHIRONS – Università degli Studi di 
Palermo -. Nell’attuale era di fake news e di sfiducia nelle Istituzioni, gli sforzi devono essere 
raddoppiati per comunicare con precisione i progressi della ricerca scientifica nella lotta ai 
tumori al pubblico laico e ai pazienti e per garantire che la vera conoscenza sia separata dal 
materiale falso. Per questo promuoviamo il primo corso del COMU per giornalisti medico-
scientifici e oncologi. I due mondi devono imparare a conoscere le reciproche esigenze per 
rispondere alla richiesta di buona informazione da parte dei cittadini. Vogliamo offrire ai clinici 
gli strumenti per comunicare con i giornalisti e siglare un’alleanza con il mondo dei media”. 
Un sondaggio condotto su 1.330 persone, pubblicato sullo “European Journal of Cancer” e 
curato dallo University College di Londra e dall’Università di Leeds, ha evidenziato che il 43% è 



convinto che a scatenare i tumori sia lo stress, il 42% gli additivi alimentari, mentre il 19% 
attribuisce la colpa ai forni a microonde e il 15% al bere dalle bottiglie di plastica. Più di un terzo 
considera come fattori di rischio le frequenze elettromagnetiche (35%) e il cibo ogm (34%). 
L’emergenza pandemica, inoltre, ha alimentano l’onda di irrazionalità, visto che, come emerge 
dal Rapporto Censis sulla situazione sociale del Paese, per il 5,9% degli italiani (circa 3 milioni) 
il Covid non esiste, per il 10,9% il vaccino è inutile e inefficace, per il 31,4% è un farmaco 
sperimentale e le persone che si vaccinano fanno da cavie e per il 12,7% la scienza produce più 
danni che benefici. 
“I social network non vanno demonizzati, perché possono diventare armi importanti nella lotta 
contro i tumori – afferma il Prof. Russo -. Le potenzialità aggregative di questi strumenti 
consentono di allargare la rete degli utenti (non solo medici, ma anche pazienti e cittadini) fino a 
coinvolgerli direttamente nelle attività delle società scientifiche, favorendo così la loro diffusione 
virale. Non solo. I social network permettono anche di realizzare campagne di sensibilizzazione 
e di promuovere stili di vita sani, raggiungendo specifiche fasce di popolazione, ma sono ancora 
poco impiegati in questo senso”. 
Nel sondaggio pubblicato su “ESMO Open”, gli oncologi considerano Twitter il social più 
efficace per l’informazione, l’aggiornamento e la formazione scientifica, LinkedIn per 
l’interazione con i colleghi e Facebook e Instagram per comunicare con i pazienti oncologici. 
“Questi ultimi utilizzano i social network per far parte di una comunità, per sentirsi meno soli e 
per cercare informazioni – conclude il Prof. Russo -. Alcuni studi hanno dimostrato che coloro 
che interagiscono sui social hanno maggiori probabilità di partecipare a studi clinici e screening. 
Il potenziale di questi strumenti in oncologia è davvero notevole e compito degli addetti ai lavori 
è anche quello di farsi protagonisti di questa rivoluzione, cercando di comprendere sempre 
meglio come utilizzare i social”. 
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COMU: “PER IL 90% DEGLI ONCOLOGI I ‘SOCIAL’ STRUMENTO 

UTILE NELLA LOTTA AL CANCRO MA IL 41% TEME IL RISCHIO DI 

FAKE NEWS, SERVE UN’ALLEANZA CON I MEDIA” 

 

Il Presidente Antonio Russo: “I pazienti colpiti da cancro sono fragili ed è alta la probabilità che incorrano 

nel web in notizie non certificate. Twitter, Facebook e Instagram mezzi importanti per promuovere 

campagne di informazione e per far conoscere i progressi della scienza. Più attenzione alle bufale on line” 

Palermo, 18 novembre 2022 – Per più del 90% degli oncologi i social media sono uno strumento utile nella lotta 

al cancro e nella formazione professionale. Dall’altro lato, però, il 41% ritiene sia difficile discriminare le 

informazioni vere dalle fake news e per il 30% i social sono una fonte di stress, al punto che un terzo ne ha 

ridotto l’uso durante la pandemia. È quanto emerge da un sondaggio su 1076 oncologi europei pubblicato su 

“ESMO Open”, che ha esaminato il loro punto di vista sui social network e su come li abbiano utilizzati durante 

la pandemia da Covid. Se i clinici posseggono gli strumenti per districarsi nella mole di notizie prodotte dalla 

rete, i rischi sono maggiori per i pazienti oncologici, spesso fragili. La diminuzione della fiducia nella scienza 

porta spesso questi cittadini ad affidarsi alle cosiddette terapie alternative, prive di validità scientifica. Come 

evidenziato da due studi, pubblicati su “JAMA Oncology” e sul “Journal of the National Cancer Institute”, i 

pazienti che ricorrono alla “medicina complementare” hanno maggiori probabilità di rifiutare la chirurgia, la 

radioterapia o la chemioterapia e presentano più del doppio delle probabilità di morire rispetto alle persone 

trattate con le terapie tradizionali. Alla comunicazione medico-scientifica nell’era digitale (“2022, Odissea nel 

cyberspazio: sfide aperte per il futuro”) è dedicata la prima edizione del corso per oncologi e giornalisti, 

organizzato dal COMU (Collegio Oncologi Medici Universitari), che si apre oggi a Palermo, con l’intervento del 

sindaco del capoluogo siciliano, Roberto Lagalla. 

“Troppe informazioni distorte e fake news pubblicate su siti web e riviste non autorevoli si propagano 

attraverso un uso sconsiderato dei social media – spiega Antonio Russo, Presidente COMU e Professore 

Ordinario di Oncologia Medica, DICHIRONS – Università degli Studi di Palermo -. Nell’attuale era di fake news e 

di sfiducia nelle Istituzioni, gli sforzi devono essere raddoppiati per comunicare con precisione i progressi 

della ricerca scientifica nella lotta ai tumori al pubblico laico e ai pazienti e per garantire che la vera 

conoscenza sia separata dal materiale falso. Per questo promuoviamo il primo corso del COMU per giornalisti 

medico-scientifici e oncologi. I due mondi devono imparare a conoscere le reciproche esigenze per rispondere 

alla richiesta di buona informazione da parte dei cittadini. Vogliamo offrire ai clinici gli strumenti per 

comunicare con i giornalisti e siglare un’alleanza con il mondo dei media”. 

Un sondaggio condotto su 1.330 persone, pubblicato sullo “European Journal of Cancer” e curato dallo 

University College di Londra e dall’Università di Leeds, ha evidenziato che il 43% è convinto che a scatenare i 

tumori sia lo stress, il 42% gli additivi alimentari, mentre il 19% attribuisce la colpa ai forni a microonde e il 

15% al bere dalle bottiglie di plastica. Più di un terzo considera come fattori di rischio le frequenze 

elettromagnetiche (35%) e il cibo ogm (34%). L’emergenza pandemica, inoltre, ha alimentano l’onda di 

irrazionalità, visto che, come emerge dal Rapporto Censis sulla situazione sociale del Paese, per il 5,9% degli 

italiani (circa 3 milioni) il Covid non esiste, per il 10,9% il vaccino è inutile e inefficace, per il 31,4% è un 

farmaco sperimentale e le persone che si vaccinano fanno da cavie e per il 12,7% la scienza produce più danni 

che benefici. 



“I social network non vanno demonizzati, perché possono diventare armi importanti nella lotta contro i tumori 

– afferma il Prof. Russo -. Le potenzialità aggregative di questi strumenti consentono di allargare la rete degli 

utenti (non solo medici, ma anche pazienti e cittadini) fino a coinvolgerli direttamente nelle attività delle 

società scientifiche, favorendo così la loro diffusione virale. Non solo. I social network permettono anche di 

realizzare campagne di sensibilizzazione e di promuovere stili di vita sani, raggiungendo specifiche fasce di 

popolazione, ma sono ancora poco impiegati in questo senso”. 

Nel sondaggio pubblicato su “ESMO Open”, gli oncologi considerano Twitter il social più efficace per 

l’informazione, l’aggiornamento e la formazione scientifica, LinkedIn per l’interazione con i colleghi e Facebook 

e Instagram per comunicare con i pazienti oncologici. 

“Questi ultimi utilizzano i social network per far parte di una comunità, per sentirsi meno soli e per cercare 

informazioni – conclude il Prof. Russo -. Alcuni studi hanno dimostrato che coloro che interagiscono sui social 

hanno maggiori probabilità di partecipare a studi clinici e screening. Il potenziale di questi strumenti in 

oncologia è davvero notevole e compito degli addetti ai lavori è anche quello di farsi protagonisti di questa 

rivoluzione, cercando di comprendere sempre meglio come utilizzare i social”. 
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